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tét gtamai ; mHoue oggi noiy (lUuHriJ^ 

% . fime & Eccellentifìme Signore ) 

tendo y conjorme al debito noHro pro-^ 

curar fido fchermo^ & lunga ùita à i 

MORTIFlVI.Comedta delFOR^ 

SENNATO nofirp Academicoy a con 

ficrarla^ come fitcciamo^à gli amati, Or 

riueriti nomi delle Signorie P^oHre IL 

luslrifisime^^ Eccellentifsimèi concer- 

tP^a , ch'ella meglio così, che in qual fi ^ 

, uoglia altra guifa,verrà difieja da i mor^ 

i ti di que maligni^ che , non Japendo d'aU 

' fironde ocquiHar luce alle tenebre delli^ 

gaoran^ loro , coni acerar tuttauia gli 

Jcritti altrui , penfano (mat accorti^ che ^ 

fino) per chiaYÌ,& iHufiri farfi conofie^ I 

re dimando . Et à ffran ragione habbia-^ 

mo con og}i caldera abbracciato que^ 

Ha occafione i così per moHrare , en-^ 

" tra 
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tro à fi pccioljegnóy la deuotion" de no-> 
flri cuori y come ancoy perche da queflò 
hahhialanoHra/icademia felice entra^ 
ta alla benignaprotettionloro^ & anco^ 
ra^perche, douendo Jodisfare alla gen- 
tile’ff^y che moftrarono in domandar^ 
ne copia; alt obligo , che ne fù fatto lo^ 
ro da chi fapea di poter/t promettere m 
quefìa; ^in o^i altra parte della buo^ 
na 'volontà di ejfo FORS ENNAT O; 
CJT al dejiderio , che da indi in qua , che 
ne hauemmo notitia^ è di ciò 'viffo in noi 
infinito ; non era in poter noHro 
^ quafi macchia di furto ) di difpornc 
altrimenti . Oltre che^ quando altra ri^ 
chieda non *vifofJe concorfa, la naturale 
inclinatione^cbegli,& noi infieme hab- 
Uomo altlBuftrtJsima cafa loro, non har 
rebhe Jòfferto , che d'altri men faldi ap- 
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foggi potenti difefi y hauefsimo 

fatto elettione, Nèhaucremmoanco y3- 
puto mai confiderarè ,in cui poteffe que 
fta dedicationejuicemenohilijsimoy & 
principaltjsimo membro noflro , ^ noi 
injteme far maggiormente r^lendere, 
che nella chiare:(^a de gli ardenti rag- 
gì delle njirtù^& bdleT^ loro * Et nel 
weroytn qual ptugioconda parte potè-- 
ua ellaindri^^atjfiyche là^doue adorna^ 
& pompoJa,oltre ogni credere yUppar-- 
fi l^ggi^dra^ ^ riguardeuoUynon pure 
alla vtHa loro ; ma à quella ancora deli 
lllujlrifsimoy & Sccellentifeimo SJDu 
cuy& di tanti altri nobilitimi Sigiar iy 
Signore 3 che con te diuinifsime lor 
prejèn:(e sfacendole 'vaga , onorata 

cantra fcenayji degiarono d'illuHrare il 
fio ampio ^ numerefo TeatrofMache 


{ pUfSeUConudU e uno Jfec€hiQy0* 

Xino jpcttacolo delle attioni humane^ df 
t* Ji quella ( per non ^fj'er mai più oggetto 

d'occhi tnen he Ih) par che non fappia^ 
0* non ^voglia da altre efjer mirata^che 
da quelle Senmfsime lud^ che per rijìef 
I participatione i diedero lume al 

fuo offufiato cnlìallo^à chi ji conueniua 
ella piùjche à due ter/ifùmi /pecchi uo- 
gfiiuirtuofa operai ione', in cui del pari 
gtojlrar Ji ^ueggiono con mavamghofo 
Jpettacolo tutte le dotidei corpo auan^ 
tisi giuditiOyche delle fin^ Urìjsime lor 
pruoue fanno quelle deli animo t jd loro 
j dunque la mandiamo; & ella fi ne 

ne^quafi timida QerHa/tumr lieta,& 
fiqura fitto t ombra [alutifera de lor fe^ 
iùii rami. Si che Jianocoritente di gradi 
rf in lei il pQUero effet{o , cST il ricco af 
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fetto noflro^nepermettano^che le fia le^ 

nàto il pretiojo monile, che Hampato de* 

helìifsimi nomi dì IS ABELLA ^ & di . 

LACINIA della Rouereje habbia^ 

mo cinto al colloca fin che^quando lorpa 

ia di porrà in libere àyficur a da i lacci , 

CJT dalle reti , pofia andar fine vagando I 

in quefia , & in quella riua; & ne fimo | 

(per temerario che fta)ar difica d'offen^ i 

derla% Che cofi potrà ella confiruar Zi. | 

mille y& mille anni in uita^fist noifie non I 

in altro , in tanto almeno faremo giudL I 

ti ofi tenuti, che conofcendo i Jopraftanfi J 

perigltyhab biamo faputo procacciarle cd ' 

Yo^i^ tranquillo rifugio. Con che rfilan , 

do,preghiamo il Signor I ODIO ^ che ) 

, le faccia tanto felici, quanto de^i fisime | 

t ha fatte dìefifer riuerite , inchinate 

dal mondo tutto , iCT maggiormente dé 

noi; 
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noi iiatialì conia bocca deltvmiltikt^ 
damo loro con orni r inerenza le manti 
Di PtrMgiaU 21 . d Ottobre. 1 5 • 

Delle S S. Mufirifs,& EceeO,f 

yrniliftimi Jèruitori . '■ 


Gli dcademici tnfinjki ; 
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DELLATTO'NITO, 


G fihne Sittìt^che'l $ot vìneein 

Co'vofirÌYagghtfarpik vago il Cielo, 
QuaChor /piegando intorno al fuo belueh 
La luce,ogni mooftAl lieta ranieta ^ ^ 

Ecco, chei MOBJl VIVI e/condìLete 
voftro lume; e fi di/folue il gelo , 
Chc.gttcikgeai mentre con pwto i^eh 
Tornano àuoì,ch' ardenti luce fiete^. 
Onde quafi prendendo anime none , 
Recheranno flupornel mondo,e gioia ; 
Facendo fchermoàla feconda morte^, 

E già vita cercar non denno altroue , 

Che nel vofiro ualor, perche non muoia 
Il nome lor | /otto nemica forici • 







DELL'INGORDO. 


F Orjennato gentil, che*n uarij oggetti 
(Ond'Mtilraro , e piacernono apporti) 

Dai Morte d i yii^J.e rechi uh a à i MOB^I , 
Mentre de ferini i lor pitto fi affetti \ 
di flrani ca ft^e i noi ahi concetti , 

Che con uaghegja fpiegbi,e i motti accorti » > 
che pronto fpargi,inftgnan (guanto importi 
D'imitar poetando i pià perfetti . 

Vero n'andrai nel tuo moderno parto ^ 

Qua fi del del merauigliofo augello ; 

Ter le bocche et ognun notando intorno . ; 

jtV Lume in lui da le due Stelle /parto , 

Che fan queflo Emifpero adorno,e hello , 

Fia ftmpre al nome tuo felice giorno . _ 
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; DELL’ARIDO. 

Q l^aV^lma pura a Dio denota ancella. 
Che coni' opre riuoltayC col pen fiero 
^ intendereyC feguire ìlfantOye'l nero. 

Cerca hterna gloria inchiuf z cella; 

Oue le gemmeyel'indorataye bella 

Chioma d€pone,e'l portamento altero, 

E (f rf» femplice manto,ò biauco,o nero 

Sivefle,ond'altruipiànonfembra quellru • 

lalquena a ttoi(chiar' Mme)oggi ritorna 
DifcintayefcalTiaye d'ogni pompa prtuà ; 

DÌ cui pur dian'^ifà per voi fi adorna: 

Sperando fol con la voflr* alma, € diua^ 

Luceych'Italia,eH jecol nofiro a^iorna. 

Di Morta farfi eternamente yiurL » . 
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. dello stracco. 


P Er c'habbian vita dopo morte i morti» 
Egloriofo nome in uita i yiui, 

^ chi far nc può toflo^e uhà e morti» 
Sacriam dì un vino fpii^to i Morti vìui. 
Con ft bei nomi In fronte inuiàìa a i morti , 
£ f corno illuftre potrcm fareaivìtii» 
HoYychc I b(ipartiy(fuafi infafce morti» 
Tolti a l- eterno oblio»ritornan uìui* 

Cefi queiyche non fan^fe uiui»ò morti 
Fofler ^ìamaì»non daran morte a i uiut» 
Ond'hnuran vita i ului^e morte i morti • 
^n:^i chi morto al fenfoyi fenfi ha uiul» 
Trtgi ixlfin da i uiui,ccaro a i morti» 
Saràvita egualmente a i mortile a iuiuu 





del medesimo, 

C Omed*un bel defto s'accenda il core. r 

Jnme\oal duol fotta lugubri manti^ JL 
tome fucccdan tallo i ri fi a i pianti , ' . 

E come dopo Morte uiua ^more^ . ..v. 

Come nel pià cocente e fero ardore • v. ^ 

Di concorde voler yduo cari amanti ^ 

(^Qmftnuoua vh ih di jir ani incanti) ‘; 

fpeff 0 di fc ordì vn cieco errore^ , V 

Come la data fè candidale chiara . >'3 

Si feruiji'honelìà fi pregiyC s'ami \ 

yiè più, ch'ogni tefor^gratUie bellezT^ai 
S pino gentil dal TOf^S^'i^^TO imparai 
Mentre per prender l* alme^inefca glihann * 

E d'amaro copertile di dolccT^T^^ 
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T OrnitydehM^admafi 

O nouella F^ìke,ejpiegaiuiinnt, 

Or c^haipropkì^ìuenttj 
là, daue incóntro à duo bei Soli ardenti f 
Stn'j^fftortefentìvyUiker potrai 
"b/liUe dolciytranqMiye felici 
yattcnt lieta in pace ■ - ? : ^ ^ . 

Oltreit Metawroalafinìflrariua, ^ l i / • ì 

Se ti dUehayC piace 

^arna^adùiy& neper femprevlk^^ 


»•£- L‘( > * . < . ly* 

rf :j» ìAifi, " 

J*' -rii' 

r; : O’^i-LL ^ 

fri. 'r . 

' r » 



•/fiì f 

•or. 5 iJCi£v) 


■' V 

• » - 

Oi V /. ,'T ;j 

« • 

\ ) •' . * » • 


O iir y; x r? 


i. 


i. i l . > • i* 


A.< 0 .j .\;f 


r 


V.. 




/ r 

/ _ ■■ 

I 

« 

> . 
t «--1 


ft f / 







. ì 






. i . 

* -ANTONINO 

moretto 
•LVIGI ■ V-«>. 




fabritiO. 
margone 
ORANTA. : V . 

GIOVANNA , 

beccafico 

OTTAVIO 

ALESSANDRA 

tersandro 

RABACCHIO 

IANCOlA 


'Ragug^ compagno d’Ot 
tauio/. ' 

Napolitano Bagatelliero . 
Gétilhoomo Napolitano 
innamorato d’Oranta . 
Suo feruitorc. 

Maftro di cafad’O tanta. 
Gentildonna Napolitani 
innamorata d’Ottauio. 
Moglie dj Marcone. 

Seruo fciocco d*Oranta. 
Gentilhuomo Anconita- 
V noinnam.di AleiTandra. 
. Sotto nome di ROSSA- 
NA (chiauad’Oranta in 
namorata d'Ottauio • 
Marito d’Oranta. 

Seruo d’Ottauio. 
Capuano. 
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ATTO PRIMO. 

- SCENA PRIMA. 
Antomnò^ Moretto,. 


IVTTO quello è -periffimo ; ^ 
t conofco ancVio i Moretto che*l 
fitggirtene ad un certo modo di 
cafa tua per timore d* un fora» 
Siterò 9 ti parrà duro ; ma doue'l 
giuoco dì fortuna vuol così y per effer Ottauia 
gentìthuomOj& tupouero compagno , ^ pet 
bauer egli il fauoredì Or anta qui, gentildonna 
di qualche conto in quefla Citta,che non Ihai ttt 
habbiui pacien^^; &per quindeciyò venti gìod 
ni non ti lafciarveder qui in J^apoli . Et io ti 
prometto di far sì con Ottauio fra tanto , cbe 
deporrà Ogni colera, che ha teco , & ti perdono-^ 
fà il gran torto, che tu gli facefti. udlquale ogIS 
ora,ch*io penfo,&ti veggio intorno a quefie^ 
tnura,& sòych*egli non può indugiar molto a ef 
fer quày tremo di paura della uita tua;poiche 
una, ma mille volte ti ha giuratala morte, fe fi 
può ha uère nelle mani . ^ 

lo dubito xAntonino , che voi , & Ottauio non 
vogliate laburla meco ; poiché in affenT^amia 
m*hauete formato fi fangulnofo proceffo còtra^ 
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& m'hamtcpfifrécipitof^^ cóhdennato 
per hiioino degno ’d*é]f ^.Yt'amrna’j^aio ^da Otta- 
ttìo tofloyche m'incontra ^ [e fate queìioptrtor- 
mìui di nan^i potete dirlomi fen:(a tate girando 
leych'io vjfemrò-yfna^dirò beneyCh'io nèkdfpet- 
taigiamai della feruità mia queSìo premio da 
poi. • 

*yin. Moretto y con me quefla negatiuay eh ^ co- 
me ch'io non haueffi veduto il tutto ^con quefti 
òcchi mitiSe vi foff r tempo oruyti riferirei an 
co il fatto in modoyche te ne farei arroffìrcy cJr* 
ammutire infieme.Balìaytufofli vn gr.ancane^ 
vn gran crudele^. 

Mo, Che cane ? che crudele f s io non haueffi rìfpetto 
alia tanta amicitia;che è fiata fin qui tra noifd 
mi direfl e la cagioneyò fareffe queflion meco hor 
horay ^ gìongeffeui Ottauio , & giongeff mi il 
^an Diauoloych' io no temerei.Ho da efier chia 
mato vn affaffinoyC^ non fapere nè in che mò*^ 
do y nè in che luogo io me u'bahbia aff affinati ì 
T^nsòyfe fard vero. -, 

$An, T^n montare in colera nòyche io fon qui per con 
tentarti,^ dirti la cagione . £t,fe non temi ^ 
Ottauio. 

Mù. T^llaper queflo contOydite pervia . ' 

*An. lo tir acconterò liìftoria da capo;ac€Ìochètan- 
to meglio tu conofca, s'egli hà cagione dodi arti 
mortoy&viuo.^ v 
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Mo» Orisàilo buon*^ra . Q^efio hauro caro io ; per 
Indire vn poco da .che parte del mondo fono vfci 
ti i principtj,^^ h calinone dì ifuefli miei fi gran 
di affàfjina^ en^'ide q tali m hauete imputato. 
Cominciate pure, iO io u' afcolterò fin^à domane 
fefiabifogno, 

tAn, 7 ^on bi fognerà ne anco vn terxp d^bora quato 
d quefio;ma ft henCyche per quefio poco /patio 
di tepo tu non m'interrompa,nè mi meghi^nc mi 
cofe/Jì co fa alcunayfin che nò ho finito di riferir-- 
ti tutto il ficee fo d'Ottauioy^ dell* amor fuoyin 
fino al giorno d'hoggi; poi mi rifponderai queU 
che ti parrdyò qui^ò altroue à tuo beli agio . 

Mo, Eragioneuole , 

An, T u deui faperCyche Ottauìo è genlìl'huomo An 
conitanoy figli Itolo vnicod'un Mefer Girolamo 
de gli Albertiymercàte ricthiffimo di quella Cit 
tàMquale forfè dodeci a ano fono , per hauer 
traffichi importatiffimi in Aiejfandria di Lena 
teff* sforT^ato a disloggiare per molto tepo d*An 
conaf& d‘ Italia con tutta la famiglia y ^ con 
quefio fuo figlio in particolare , che non arriua-- 
ua allora à die c^anniy^ fermar fty<^ pigliar ca 
facolàyC/^accommoiaruift per vpn pe'3^0, lo 
che per miei ncgotif.quafi due anni fonoy'pica-^ 
pttatyhauendoui À (tare molti mefìy^r per le bei 
Ut manierey^ cofiumigentiliffimi dt quefio gio, 
uanetto,& per ejffier egli,CriJiianOiltalianoi 0 ti 
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dì quella patriayche ha grandìffitnt affari in Ili 
gugia patria mìaycome tu fai. 

ÌAo. Sò 

pigliai quafifubito amicitUy& fiHrinfein 
modo fra pochi giorniyche fra due cari fratelli 
nonpoteuaynèpuò oggi ìmaginarfi maggior e;et 
cagìonaffi queHo oltre àgli altri fuoi meriti;per 
tiocheyependoeglimriamroatoy.non fi patena* 
no in lui mai rìtrouare fe non penfieri altiydefi* 
derij di belle ìmprefeyér rifolutioni honorate,et 
fentire fenon ragionamentìy&dijcorfidolciffi 
miy& faporitiffìmi . , 

Mo, Co fi era certamente ; ^ anch'io me ne ricordo. . 
Ma che amore era queflo fuoi? forfè di quella già 
nanetta ^leff tndrinayche leauuenne quel cafo, 
che^ 

Jln. Tianoyfentirai ogni cofa , .Auuenney che^fe* 
condo ch'egli mi raccontò pià yoltCy un certa 
^braim Silefiandrinoy Turco pià tofio quanta 
allareligioney che quanto à co fiumi yhauenda 
aWincontro grandi ffmi traffichi in ^nconUyfi 
flette <piui con la mogUeychebdliffima era ye2r 
da luì molto amat^yper molti anniyC^ fempre a 
pigione in cafa di queflo Girolamoy fi come Gira 
lamoin^lefiandriaincafa fua. Dimanierajy 
che uì acqui fiòy& allenò una belli ffima figlino* 
laychey& per l'aere (credo io) di quella Cittdy, 
don' ella nacque ,& per la conuerfatione dell'aire 
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iregìouanettè^ncùnhantjgdtìUfmathriftU 
nay& rio Maomettana, pareua.Ora pe^Uguer 
ra di Cipro fi rifoluette iéhraìm di sloggiare da 
quelle partii & tornar fene » forfè è uri anno ^ in 
»Alej[pindria;dot4e Girolamo, non tfiendo ancor 
fornita la fua condotta per otto,ò dìece mefi,nd 
'»dlfe,che per quel poto di tepo ^hraim piglìaf- 
fe altra cafa;ma che fiferttiffe delia fua fitjfain 
[teme con lui meglio che fi poteua . Ter qneflaj$ 
commodità dfi conuer fattone ^e!ir domefiicheg^ \ 

continua deli* una famiglia con Coltra, OttaKÌo 
s*innamoròdiqueUagiouanetta,che KAkfsddrà 
fi chiamaua^fi caldamenteych^io no vidi giamai 
ver fare da occhi d^innamorato tante lacrime 
quante da fUohnèdabocca fi ardenti fofpiri,^. 
fi'Caldi lamenti,come dalla fua,parendogli flra 
• no che poi ch*ella ardeua aW incontro di lui non 

vna dramma meno;non fipotejfe fperarda loro 
di giamai maritar fi mfieme,per la diuerfa fede, 
dei lor padri. 

Mo. Oh^ & perche non la focena batte^^re fecreta 
menteis'ellaera fiaccefadilui} . • ,j 

%dlnt* Come fe lo fece ? an:i^i foleua dirli , c*haurebbe 
meffo il capo nel fuoco , non che neW acqua per i 
amor fuo ; ^ che n^haueuahauuto voglia da 
pHttinayet che ringratiaua il cielo di fi bonorata 
^ dolce qccafione . ^ 

MOf Che gli impediua dunque ? v 

^ LafcU 
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Jia. lafcìafHt di fé . , dr fentìrai^Gli rmpediuà ìltU 
morei<:he Ottàuio haueuayche il padre di Itti n6 
f offe mai per^ contentar fene , Tercioche hauen^ 
doft à torre ad tAbraim,^ come cofarubbata 
da menar fi ì» I talia, non Jy darebbe mai [offerì 
'to GirùlamaiCheH figliuolo piglia una moglie 
per amore folamente,cì^ forfè pià del mondo, 
che del cielo, quddc trouata dì acca far lo in^ti^ 
cona con quattro^o fti mila ducati di écte , . 

Mo. affettar, che mori fiero itor padri rque fio dom 
uanfare,'^ “ . 

^n. Et queflò haùrebbono faitofma troppo impròùi 
fa difauentura dipartì fi b€Ìla\i&^ fi one/ia cop- 
pia dlamanthpoiche volendo Girolamo anch'e-^ 
gli per la guerra già per tutto tra Crifìiani , ^ 
Turchi acce fa^tornarfene alla Vatriafin un fu-' 
bito con ima buona occafione fece rifolutione 
dlinuiare inamti Ottauio^^- rimanere egli fiejfo 
d faldare i fuoi conti à beWagìo^& co Abraim^ 
ér con altri in quelle parti dijfed quel pone 

rogiouaneinmiaprefenga^chefi poneffe in or- 
dine per partirli con certi Genouefi fra quattro^ 
ofei giorni al pià lungo. • ^ 

Mo. Oimeìcom'erapoffibilef ' - 

*/<«, Ottauio fi con figliò meco ; ^ il mìo parere 
che volendo .Alefiandra ventre , com'io crede- ; 
uq,fi difponefieàlafcìarfi rubbareda noi , pot 
ckegià erafccretamentebatte'y^taf&con fua- 

grandi!' 
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^faniilllmoper^coloreHau4M ér io 

U feci rifòluerei^ feci quefio fanto^^ onerato 
furto coft fchiettoycbe non s'hebbe un Jofpeto al 
mondo in iiai, i ' .'.n • v 

tAn. Sdirebbe lun^ à raccontare. Ballittych'al padrp 
fa detto i che certi Cor fili Criftiani Hhaueuano 
tubbatfiA'ceftifuoi podéri lugo.iHJ^lo . Etcbe 
rhannuano .menata allauolta d'Europa; 
fù accettato, ^ da lui f Screduto in manieri, 
che uifttandolo OttaUhp'eiLtQKcommiato da^hd 
hpregò^yfQÌernefaf cercairéper Italiafofféjren 
dogli qWincontrogran.cofefe la ritrouaua , A 

Mo* Oh buonoyoh buono , . 

Si che accurati per do da ogni fofpetto^ chcj^ 
dinoi s'haueff ' ? ^tuto hduere , ne partìm mo di 
noffeungiqrnodoppo que'Genoueft , che diffcr 
YO di afpettarci alla bocca del fiume. Ma lafort 
tuna inuidiofa, per torno f ubilo ogni contento^ 
uolfCyche n'affrontàffimóAnquei ladri delCEgU 
tOffra quaU,non so perche,tu.ti ritrouàuì , iSn 
pigliandone tutti : mentri pieni di fanno n*àn/f 
dauamo giù per lo J^lo, a ficonda,ne menàror 
no in Un bofeo quindi, pòca 'lontano ; dicendoci 
quiui^j che hauendo' éffi .bijbgnO'd^^tma donnO^ 
Criflianaipplacàre certiloro Jddij (Dianoli fa 
conto tu)haueuano hiuHtomrifpofta da quelli, 
che allori tihaunbbonò tfoudta Una al propoli 
^ ^ *4 4 •« 
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iOi& che iAlefiandra era hflejfa,& eh*eNa/b^ 
ia in fatti "poleuano. Et perche Otatuìò ar4 ita^ 
gerite negaua ài Troieria dar loro, ne uoleuand^ 
am manar tutti . Onde gli fà forza più per rU 
fletto della vita nofirUiChe della fìtaytotf qntU 
io eflrento doiòrei& pianto ^ che mpuoiifkìigi^ 
fiarthlafcìarla lègarcy^ menar yia'.Oraìrlen^^ 
tre ne ftauamo tutti af^tti , & fmariti fenta 
figliar partitOynè di lui, nè di noUtuìene"t^eni- 
Sii correndo alla yoltk nolìray& con quella brC' 
uità yche comportaua ilcafo ti deHià co nofcere 
àÒttauio,& gli dic€jii;che non teme/fe, perciò 
thè non T eri punto fcor dato degli obliai , c'ha- 
litui confeco,&per ciò ti offeriuidfcampar là 
TfitaytSit' IhonOre àqueUagiouanttta^ che fa- 
fpettaffimoquiuifchefra quattro bore Vhaurit 
ftirimenata da noi vitMyfanaJìeila, tir i^efgì» 
neyComeprimayèyeroquefloì 
fido, yeriffmOyfegmteor,^uel,che refia» v. . t ' . 
wf». Sìuelyche vi refla vuoi tUych'ìo fegudl&àviìr 
lo non ti vergnognerai y^uando ionótt ho cuòre 
di riferirlo i 

%/io. Deh finiamla di gràtìayhauetè pur pronte ffo di 
dirmi tutto ilfueceflo dOttamofin'aldrd'oggif 
^chepoiìov'habbiaàrijfondere, 
jin, Me mani» Quando tùpartiSii per tornar fra- 
queHadriyOttauio non^tèJofferire di non ve^ 
lùrti dietrOy& di no vedere il fine di quefia tuà 
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^dnpYcmefiai& d^*Alefandra fua^i^r chiama 
to me foloj^ lafciatì i Barcaiuoli , & I{abac* 
thio ferwtore in nauCiti tenemmo dietro , et ne 
ponemmo in lug^Oyche da alcuno di >01 no potè 
uamo eff ?r veduti . Quando ecco che ti vedem^ 
uno vfeire d'uno dique pauiglioni loro vefiito 
neW abito de'facerdoti paT^’^^i di quelle genti ycon 
vn coltello iu mano , èìr due altri apprejfo con 
^leffandra in mezo legata, & quella condola 
ad vn certo altare , che quiui hauer 4 ate fatto a 
fofla per cio,et denudato da quei tuoi mìnifìm 
bel corpo dlleijafacefle inginocchiare ,&fu* 
hito le defli con quel coltello nel cuore, et col me 
defimoiirando al baffo per lo venir e, T apri [li 
' tutta, et le cakafii l* interiora, et mettendole nel 
t altare mentre ardeuano comandaJH a quei 
tuoi compagni , che voltando quel bel corpo in 
vnffàccoìogettafieroin marefdtcedo tuttauia, 
che cofivoleua bordine di quel facrificiO} Che 
tutto queflo non foffe vero.tion lo negherai a me 
che fhQconqueJii occhi ueduto,et co quelle oree 
^hie fentito, et con gran mio tremore, et dolore 
tni ritrùuo qual' ora me ne ricordo, 

Mo* yiho intefo, non ve lo niego , ma feguite t^npe 
co il reftante del vofìro viaggio,^ io vi ipò far 
vedere poi , ch'Ottauio manco egli a nte delloL»> 
premejfa^&nonioalui, , 

^nt. Sarebbe da douerovH bel cafo, Orsà, veduto 

Ottauio 
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Ottauìo il crUdel fine d^^Aleff andrUf mi cadde 
in braccio Tramartito,& co fi accorato dalgta 
dolor.e^& feno^apoter dir mai "knaparolaynon 
che gridarejo riportai in naue. Ora nauigando 
noi con quei Cenouefi alla ^olta d' Italiana fotr 
tuna.che non comincia maip€rpoco,ci trafpor 
tò chi quàiChi là,T^i capitammo à forte in 
tiocha , & rimandammo fiéìto B^hacchio in 
^kfiandriada Girolamo padre d' Ottauìo 
dirli la fortuna di mare > c*haueuamo hauuta^ 
& à far fi dare di nuoui denari . Br atanto i>na 
gentildonnaJlapolitanai'pedendone à cafo^& 
intendendo da noi chi erauamoy ne raccolfecon 
infinita corte fia in cafajua;& queflafu Orari* 
tanoflra qui;la quale pochi giorni prima» ha* 
uendo hauuta lana fortuna maggiore della no* 
Hraymctre andana in Gierufalemme;>*haueua 
perduto Ttrfandro fuo maritOyche volle effere il 
primo à fàltare in vn bateUo»che tofio» come fi 
fofie, & eh* ella fi racconti yaffondò , & la nane 
con tutto il refio fi faluò;ond’ellafiaua molto no 
burnente accommandata in cafiié 
Mo* Tantò , che Terfdndro nojiro è morto ^ Oìmt 
quel ch'io odo.. 

^n. Tu intendi. Ora trattenendoci noi quìui molto 
domeHicamenteymentre ajpettauamo»che 
bacchio tornajfey& che vi fojfe occafione fecti 
va di tornarfene i Italia y Orata ò che fofiero le , 

belezxe 
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d*OÌtai4Ìo y ò h'compjtfi^Mii'^i^ìiiJUà 
i'df pia mfeiìcitdycbf i'hauea fatto piìt'^lt'é^e 
, ‘contare; $*inn^»»or^ (quafinuona ùHoHt\fi 
•fierammte dì luiych*mpatiète alia fineìteìgr^ 
fuoco y th^ogni dì pià celatamìnte l^àrdétta yfi^ 
sformata à richiederlo fcopertametite ptr fm 

^ 0 . Orsà ecco J^leflandr accordata, ■’ ' ^ 

^n. ’Vtanou* inganni yfe ti concài in quefiot'^ *'^’*^*^ 
Mo. Chè^negè forfè dìieùltrla per moglie^ effendo di 
lagèntìldonnay& ditali bele'gp^ & riccheg^ 
t^eìf^edraibelcafo, ' ‘ v - 

t^n. Bel cafo dici ìlùn y credo y che tu babbi à vii^ 
fornai ifìoria pii* bella, ^ che paia piu fauola 
di quedà, Ottauìo,che non pottuaynè giórno; rdè 
notte leuarfi dal cu.)re\Aleffandra ; nè penfàrd 
m altra dona; ftferuì da j)rincipio di qHefla fcui 
fa,ch'e[fendo égli figliarlo di farìtì?lia\ non da’* 
neua vèrtire,nè à qiiefióyne ad altro pajjdfenfji 
eonfentimento delpadre'; m t Orant'a , notfpPr 
queflo ritira ndofi%an-3^ jpcrando dhanere àfat 
contentare il V aìre conte fuerìt'chegjfpy flauoi' 
alpettando,che tornaffe I{abdcehÌ 0 iper rimani 
datuelo à polia;ma egli fra pochi giorni tornato 
portò la nuouà a OttaÒto iella mòrte deiÌPadre 
Onde Oranta,fatta per ciò' pià ardita, ^ no.pd 
fèndo coni fitto queflo difpoflo àejf ir fm m'Orl 
to'ycominciò à ripfendèAodi crudeltà, ^'d’infs 

gratitudine 
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j^rMiittidinef&digUn'erauamoìnuUtifìtàh 
1)4 con buona compagnia di nauì Vtnoiidne^^ 
haucuamo rimadato ^bacchio in ^lejiddria 
èi fau i toti delle cofe di Girolamo,& riportare 
-i'denari in ltaliay& fmilifacede,Ora per l*oc^ 
tafionedi molti giorni, che ft.conjumarono per 
, mare, non fi facendo, nè potendo far* altro , non 

ti dirò quanti ajf tltì gli diede Or anta, acciocbe^ 
yolejfe fpofarla,& non laffar paffare tanti bei . 
giorni, & notti in fi lungo olio, & felicità di na 
uigatione,fema alcun frutto delfuo onéJliffimo 
amore.Ma Ottauìo con grandìfftma cò fiorita 
p le rijpondeua,che no gli pareua bene il dar prin 
(ipiodmatrmonio,c*haueua da ejfere cofi fta^ 
h'ile,et felice Jn luogo fi tr aditorei fi infìabile,et 
per loro fiifelice,c9m*era il mar e, et quel mare 
pot,ch*era fepolcro della fua dolcifjima uAlefia 
dra,&foggtugneuatalMolta, Chi sa ,fignora 
Tranta, che in quefì*ora, & [otto queft'acque 
fnedefime,doue voi mi vorrejle far pigliare fi 
gran diletti, no vi fia quel mifero, et infelice cor 
poiVer lo che Oranta fi contentò di codurfi pri 
ma ìnTiapoliMapenfati pure s che fra tanta 
non tbaureflivn’hora intiera ritrouata lonta^ 
naddfuo Ottauio.Et cefi quindici, ò uentigior 
ni fono , che ariuammo qui in *ì^apolì , doue 
(quel che è peggio ) ella jcopertamentefe l'ha 
menato in caja $ & lihaptiblicatQ ad vn c^rtot 

modo 


r' 


iSj» 

S 




•V 


^ ^ M 0 . 

mio per màrìto.Et non fapendo piu Ottdm . .. ..-i 
moycht fcuft fi pigliare iter oggi le ha pronte 
&4\ue^a fera s'handafarele hozze. Solamele 
ci è di fnàleiCh*Otiauio non puòyoncorche "pi fac 
eia op\ sforzo leuarfi dal cuore ^leffandraiCt 
•j il mifirabil cafofitoM quale quando pure p tal 

legre^^i^adì qkefle nozze f offe per tfcorda^lip^ 
quando ti pedrà, tutti } dolori fi rinnoueranOiCà 

facendo quaUhepazziacdtra di tCi fi ^uafieram 

" noi piaceri fuoiii tuoi, et quei d* Orata, alla quoi 

j ' Je tu faiprofefjìone (jt ejfer tanto firuitore , ^ ' 

domeftico di caja fua» 

èio. Mi piace infinitamente queflo nmuo parentado 
della mia fignora Or anta co pn getìthuomo co . 
r, fi gentile 3 alenale io fin tanto obligato , ^ / 

I s egli non "Porrafcioccamente fuggire queflo bel 
pafioper al^i rifietti, per queflo mionohauro 

da farlOipoiche, come intenderete oforadamer 

, ^lepandra no mori altrimenti allora^ mdmol 

^i giorni da poi, per altre mani, per no mi hauet 
poi affettato doue io pi lafciaì, 

]An, 0 maleauuenturatìnoi,èpoffibilef 

' Mo. C ofi à. & ti diro come io feci credere à quei Bar ^ 

bari aIiora,che §/ileffandra fojfe occifa da me$ 

' come ancaa uoi parue.Ma andiamo i cafa mia 

’ V ^ poco lontana, te loraccoterò mi, 

nulamente* 


‘uT/i. Et perche non qui^fetufeifuor di colpa ? 
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*]^n^ìtye^wrenìre ài qui Luigi de'fTaHcfn 

fhe in'è poco anticOf &.fe bene fon molti mefiti, - 
€henon ci fiamo veduti^nonvò che cofi alìim- 
^Yòuifo ritionofcedomimifaceff ? qualchcd/fpia 
cere.Tidirò anco la cagione di queflotfe ’porai^ 

' , . , . s ^ 4 * 

SCENA seconda. 

Luigi. Fabritio. ' 

* - ■ .*» 

w r chegiudìcaìotu VabritiOy fe hogglci è Cà 
^ uallieromT^apolicddottoàpiuftraniter-* j 

mini di me, ■ ^ 

fa, %/L me neramente pareSt^or LuigU che la vd- 
flra.difauentura fta da raffomigHarft appunto 
à quella di coloYOycheeffendo condotti alla far • 
coycomefono à me%a fcalayjentonogrìdar gra- 
tia<igratia,ma efiendo appena difcefty fi ritroua^ 
che èfiata'pria v ana voce del popoloi& che di 
nouo fi grìdayimpicca hnpkca.Onde è lor for^ 

:^adrifalireque*paffi,chechihàprouatosdqui 
' to fono pià amari faticofi de*pr imi . - - - 

tu, Bendiciychf firafiomiglia manon appuntò', . . ; 

Terciòche é tanto ptggior la forte miàquanté 
cheque- miferi con Ihauer meritatola morte ytt> 

nontagratìa per limisf atti loroyftàeoYìorecaì^ ^ 

tanìmo ìnpacCy^ quietarfi con quefio,cht 
hfàiormtoifarliperireyan:ì;ifuord^^ , , 

; glone 
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gìone fdrebbono flati gratiatiyina no fi dee già 
dircofitramey& la (ignora Granfa .Tercio- 
€be da principio niifàantepofla cantra ogni do 
nere queUa(dirò così)per me infelice memoria 
éì TeffandrOi & fuor d*ogni mio demerito , & 
fenT'a alcun merito fuo , fu difpreT^ata la mia 
nobiltà gli anni fioriti, la feruità,l'imprefe , le 
ghflreje mu fiche quel che manco fi douea% 
Pardentiffimo fuoco mioyche , & da lei , &da 
ogn*uno,quafiuiua lapa in frate mififcorgeUf 
fSr apprex^ta la ricche'g^a, ^ mercantia di 
TerfandrOyChe con un poco di denari più di me 
haueua alT incontro mille male creange,& in* 
finita beflialitd d! animo accompagnata. Et che 
ijueflo fia veroyvedi che T erf andrò , come poco 
meriteuole di fi bella,& rara gentildonna, non 
ihagoduto tre anni intieri quella bellezza, che 
i Cieli mandarono no già per lui, ma per animi 
fuù genero fi qua giù in terra . Et scegli è morto , 
a metornataèlajperanT^a dì rihauen tutto 
il mio bene, che co fluì m' haueua vfurpato , me* 
titamente richiamato ci fono^& che però tata 
felicità pmejfami da*/imore dànuouo,mis*hab 
bia à intricare oggi, & ridurre in niente da qut . 
Ho QùauioforaHÌ€ro^,ritoko,ft può ditì,al fup* . 
pUcio del mare, & cheOrata ^nogiia farmi què . 
fio fecondo torto^onsòihoncò,fe mai lo /offri 
k rèiFabritio*, . i , 

. V f^b. 
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Tab. slgnoreyìfoi non lo potete foffirireipercìocheno» 
cefi bene conofeete con fider atei meriti al^i 

truiycome i voflrh& "pelo farei anco vedere Jc 
vi contentaflef& non l*hauefle a male . 

Lui. Di puYVÌa.fomei meriti altrui èdoue 

fono} in chi ^ 

Fab, Viano; voi ditè efferui flato fatto torto allora 9 
chefoHepo^ofloaTorfandro, Dì quefla non 
hauete ragione, perdonatemi yfe vi parlo liberi 
r amente. 

Luì. Di pur su. Verebeì 

Fab. Ver que^o; che fe bene Terfandro era un poco 
terribìletto co fi in appareuT^; era però alla J?- 
ne huomo capace di ragione,dìfcreto,& ne* ma 
neggi d’importama molto faputo,& accorto,et; 
che ciòfia uero, ricordateui,chenonpreualfeal 
tra ragione a fargli hauere Orantayfe non que- 
fi una , che per h auer*ella tutta la fua her edita 
intrìcata,& litigiofa, et per ejf ertegli diligetilji 
mOy& fortunatijfimo lìtigante;nÒ fi poteua de* 
fiderare per lei huomo piU al propofito diluii 
arnfi qual* altro ella s*haueffe hauuto;no sò fe og 
gi di ricchi fiìma , eh* ella è , ^hauejf ? 2 5 . feudi 
d*entrata.Et poi ancorché no r ifoff sfiata que* 

' fta nece (Jitd d*vn fuppari. nondimeno voglia^ , 

chef off ? mai venuta per le mani a noi, eff mdo 
che gli buomini di fpafio, come fiele uoi t}on la 
fcìaron quaft mai figliuoli ricchi; et pur f tpete^ 
i fedillc 


% 

■ìjs?; 



I 




% 




T I M 0 . 17 

fe ielle famiglie^ ancorché nobìlr(Jime,fi fa 
run conto quando fon ridotte fenT^a quattrini^ 
Et fe vi dico vna co fa di pìà e fedo T^politano 
anch*ioyfe ben fono vnpouero ferttitorey& non 
getil^huomoycome voi altri, no l'hauerete a ma 
le.Ter via mia,fignor Luigi,che douuque io ho 
praticatOyche e Hato molto pìà,che a cafa , va 
inprouerbio quefla vacataria dì voialtri figrto 
ri 'b{apolitani,et ha oggimai dato tanto nel na- 
fo agli huomini àigarboy che come fi dice e ca- 
ualier NapoUtanOyche maneggia bene vn canai 
lo j che corre lindamente vna lanciaygUft da il 
lafapafarcy et maflimamente dalle donne.Et 
con ragione per dirla.Tercioche effe han^ dibifo 
gnod'vn* altra forte di maneggio, & dicornet- 
tCy & di roppoloni. Etquelychep lù importa , 
piace loroyche fe tu le ami da dotterò, faccia alla 
fordUy et alla mutaygiuochi di manoyvada di not 
te,& che* [giorno non sq mai veduto loro d'intor 
noa farferuità,cofe tutte prouate y & tutte con 
trarie alla profeffione , & coflumi voflrL 
• Lui Tu paffi troppo inanT^i in quel , che non bi fogna, 
*Hon toccar più quello paragone di Terfan^ 
dro ; percioche hai torto ;poi effendo egli tnortOy 
è fornita quefla gara tra noi, ìAa che dirai di 
queflo sbarbatello di Otttauio , nel quale non ha 
luogo alcuno di cotefii ri {petti ? 

Fa, Vedcte^come fempre di^rezzzategli altri ! Oiv 

B fà coHui 
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jh coflui ancor non è co[i demerheuole , come 
voi diti, Egli è gentithuomo Anconitano , che 
è pur di patria molto nobìfeift ben non può ag- 
gua?liafi à '2^pQli;èfolo;è ricco fenga fineìm^ 
tendendoiche non ha padre f€t che è 'i^nfauio^et 
gentil gìouahetOyaue'^i^ fuor di cafafuayiani 
mo genero foy& di cwfre molto ìfalorofOi& da 
metterli ad ogni onorata imprefa^ & quel , che 
non fi può co arte alcuna racquidarcy è sbarba 
%Qy& bello fuor di modoicofa^ che nellimprefe 
amorofe è di maggior vataggio,che no e il fole 
ai combattenti . Quedo è quello, ch'abbaglia^ 
ch'ammaglia, ^ che fa ìpa^^ire le poueregio 
. uani, come Oranta,Aggiugneteui la lungha lo r 
\ouerfatìone;ChauergU ejìa tante volte fentito 
raccontare le lue dif^ratie con infinita gratta^ 
& come habbiamo da credere, per la copajfio* 
ne l'eff ?rft acce fa fieramcte di lui,uoglio cachili 
dere,fignor mio,che fe folo il parer ui , che vi fi 
faccia torto, fa, che no vii ib era te da quedo tra 
uaglio;non vi fi facendo, facciate piu tofio vna 
bellarijfolutione di non penf arci più, che di te^ 
tarla di nuouo, & non vi riufcendo ,fare vna 
ri canuta peggior delia prima. 

ÌM. Orsù di gratta non piu;che da douero mi fare-- 
fti vfciredipacienga., fe tu mi voltjfi toccare ' 
anco nell'onore cofi gróffamente ,come tu fai, 

Fab, Dunque il dirmi; che ui pregiudica nell onore , . 

chiamate 
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chiamate vn toccami su VonoreiOr chi voi ete^ 
che vi dica wai vna verità / faccia, anchorcht 
civada à pericolo tonorvo/ìroi 
tu, Ogn*vno in queflocafo, tir queflo farebbe tuo^ 
debito di fare, 

Fab, Orsàt&queHofaròXhe direte qua iponiamOf 
che Or anta habbia da ejf >r uoflra moglie , 
che s*habbia da fc art are Ottamofpotrauui mai 
ejf 'ire onore ^eff mdo fiata cofiei a fola a fola con 
• quello belgiouane rìnchiuf ì nelle camere, fe 

\ dice (fi forfè né letti non direi bugia\Cbe credete 

I voi poueretto,éhabbiano fatto fra tantoi OrsA 

i non mi fate di grafia infamar niuno,P^oimin-> 

tendete,& fapete,feui può ejfere onore, 

. tu. Tiò, nò , non bifogna fare il cauto. sò queliche 
tu vuoi dire,non è vero meffer nòtangiio fidi-- 
, co,che è cofa certi ffima per 'HapoHtche fra Of- 

tauioy&Órantaperqueflo conto nonuièpec^* 
cato.Etqueflofa flupire ogn'uno, & ne fa fané 
le Comedie di quefìo ùaggarelio , che fi dica di 
più p cofa certa(ma fà conto,che tutti vi voglio 
I'. uo aggi ugnerò qualche cofa del loro) che 0 rataX\ 

gli fia andata fino al letto a pr egarlo, che la uo 
glia fpofare,& ch'egli no n'habbìa voluto far 
altro per famore, che ancor porta a vna fua fn 
namorata morta, no sò ÓLondt^ non sò io , baftft ' 

. che è cofa da rider e, ma non per me a cui pià in 
erefce, che Oranta imi t^nto co fui , & n lente 
- 1; . M 2 mecche 
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thè uoìeteychUo faccia foIf’cHamo or*oral 

percioche ho pref'ntrto, che coneua perìcolo et 
non farfio^ic^Hefìenoi^'^ tra loro, 
tu. Come oggi tornei che dici (ài ihitethadet^ 
toS 

Vu, I4ip^repure lo faprò meglio da Marcane ami 
co nofiro che per eff'er.eglì fattore di Oranta^è 
f or zanche fappia, fe fida ordine a co fa alcuna, 
Zu* Oeh di gratin, Fabritio va tofto,^ trottalo, eJr 
menalo da me.Quf non voglio parlargli , accio 
che Qranta non ne pigliaflefojpetto,sà non Citi 
dugiareXhe afbcUt orai 
Ta, Tenfaua dotte haueua à cercarlo, 

Zu, In cafa dUOranta prima,^ poi altroue,chì non> 
lo sà queHoi&fe a forte lo trmui, menalo [ubi 
to da me. 

fa, Bajla,lajfate fare a me. 

Zu, Sarò in cafa fai i ytnite dame fuhito , ^ non 
mancate, 

fa, Ferremo andate pure, 

\ 

SCENA TERZA.. » 

Fabrido. Marcone. 
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Oglio Or*oraveder,feè in cafa della fignoru 
Or anta,& disbrigarmi di qua, Tich , Toth, 
Qttinon firifponde , fard forfè in qHtfl'altrn 

B i cafa 


cafa nuòuaefuà a far mettere t ordine qualche 
co fa per le no Tìchj'och, 

èia. Mi wen ifoglìa dì maledire [chìauìiragax^l\€t 
. chi hà più voglia dì me dìgouernare , ^ tener 
cura di quefle bcHìe.E pur gran cofa,che fiano 
due horcyche dal giardino inuUiquff,^ dk^ 

cor non ftano compar fh 

Va. Tich,Toch..Appfteo,k vn*anno%ch'eqaeHapoe 
ta non è fiata aperta. 

Ma. chi s' agira colà a quella portaìTabrmò ? 

Va. O a tempo fratello. Mi faceui di^erare ^fenon 
ti ritrouaua erbora. 

Ma. Terchehhiciè di mouo. 
fa. chi lo fa meglio di te^ che hai piena la cafa dì 
gente nuouaf 

Ma. ^eflo farebbe nulla, fe non faceffero anco co- 
fe nuoue;& non intefe mai^pià al mondo , non 
chea'^apolì. 

Va. Che^vuoi forfè dire,che Or anta fi rimariti trop 
popreflùi . ,v. " 

Ma. Galante. Sarebbe nuouo que flocchi Ohtufei 
afiuto. ‘ ’ ' 

fa. Che è dunque f ^ 

Ma, Orsà j fa vn puoco H balordo , fa conto ^che fa 
pendoft per tutto 7{apoli, tu non sq fiato jl pri- 
mo a faperlo, potrebbe efPerforfe^che tu noi ere 
deffiicpme da principio feci anch*io;ma è il ve- 
ro pur troppo; & io ho toccato con mano , che 

queHo 
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auefìo Ottauìo non la uole,& non gli ptaceye!f* 
ia fn^e,come vna ferpey& Or anta mia padro 
na pìùche mai gli ttmpefla intorno,^ hafat • 
to tanto, che Ottauìo le ha promejfo ^ijpofarla, 
et dormir fcco quella fsra.Si che no li aggirar 
più il ceruello;ma dattene pace infume co rne, 

• llpeggiofarà del ftgnor Luigi noflrO:al quale io 

haueua di jegnato di farla rimaritare . TSlon ci 
potrà mai batter pacien^a.Et mi dilpiero , che 
lovorni irouarey^ dirglielo ^ac ci oche cifacef 
fe qualche proni fione a tepo,fe ribapìù voglia 
comen'haueavna volta, ma non so dotte ft fia, 
Va, Eh Marrone fratello, ft di gratta, aiutalo, ch'io 
ti menerò or'ora da lui . M.z dimmi prima 
vna cofa per mia fodisfattione, & poi cornane 
dami . Credi tu in verità, ' che tra Ottauìo , ^ 
Or anta fin a queH'ora ci fta peccato i Di pure 
il uero iber aminte di quelyche tu credi,che fia 
mo fra noi qui. 

Ma, ci è Fabritio , & perch'io non ho tempo 
adefo a dirti tutti i rifeontri, ch'io ne ho,afcol- 
tane uno, & poi andiamo. Dei fa per e^che Gìo^ 
nana mia moglie dorme al prefi nte nella carne 
radi rntT^o fra quella d' Or anta, ^ quella d'Ot 
tauio(credo per oaeftà, & per comandamento 
d'Òranta)& ferrala notte la porta dell a rame 
fa d'Ottauio,^ fi mette leihiaue fatto il capez 
zale « Ora hierfera,penfandafi Oranta , ch'ella 
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dormllJe, le entrò in camera pian piaflo^^pi 
lìò la chiane . Cìomnna fi finfe di dormire , è* 
come Or anta fu entrata nella camera td*Ota^ 
tiioy& hebbeferrata sà lapqrta,fipofeafen^ 
tire queliche diceuanOi&facemno . 

Fa, Et beni 

Ma, In fomma doppo molti contraili Orauio mori 
tatoincolerayledijje, Oranta^fenon mi lafcia 
te flare^me ne partiròor^orayond* ella, sdegna 
t a cominciò a rinolt are i preghi in minacele, 
dicendo che l*aun bbe fatto amazzareallora al 
lora , & hatmbbe detto , che l'haueffe voluta 
sfor 7 ^are»Di maniera, eh' egli auuededofi alla fi 
ne(credoio)d' tffere vna befiia,le domado fdo 
no,€t lepmife di Jpofarla oggiydr'queflo folo pre 
gddola, chèuolejfe trouarmododi leuargUdi 
capo vn nò jo che umore, ò amore d^una gioua* 
netta morta no sò d'onde, ella no intefepoi al tro 
nesà che umore eglis'habbia,Etcofi tomi fon 
certificato e/fer verìffìmo quanto per 'Napoli 
fi dice, che Ottauìo non habbia,che far feco,an 
che fia una baia,cb’ ella fia andata mai a tro 
starlo al letOy fieno hierfera , ^ che il fatto fiaj 
paffato altrimenti , che come io t'ho detto . 

fa. Tu m’hai tutto raccòfolato , ma mi fai bene (hi 
pire . Orsù andiamo prefi amente, eh e (a co fa 
a quel che tu dici è fpedita, fenati ui fi rimedia 
fra tre,ò quattro bore, poiché Ottauio le ha prò 
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Ma. TromePomepersì . U tale che cih\fogn€ràepi 
fer bratti a diHornarequePeno'T^e. . j. . 

Fa. dithìtar frateUOiì^oUaioneyCHorei& ^ 
uarit&teJa do fatta. 

Banana a dir quell* vUimo;và là. ^ 
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M Entre erauamo in carretta ^ Madonnà 
Gìouannaiionon ho voluto dirai nulla 
.• , .. .. . per qual cagione io me ne fta andatau 
quefla mattina al giardino coft per tepo ; & me 
fia ritornata ancora così in fretta.'Perriochè h 
nonvoleuaejfereintefadaaltrì^chedavoiinel». ~ 
laquale io mi confido, che m*habbìatea efierfe 
dele,fe vi confiderò una cofa. t 

&o. Bauete fatto benifflmo, (ignora Orante élìaan* .c.VO ’ 
to a me fapete chi fmo,& quello vi baffi. 

Or, Jo sòyche voi ftete informata del mio ardenti 
mo de fiderio di hauer queflo gentili huomo .An^ 
conltanoyche ho in cafa.p mio marito , per qud. 
rìfpettiyche io quelli pochi giorni doppo il mio ri 
torno pià volte vi hò dettò . > * , > i 

eh. Sono informata, fignora mia slÉenì 
Or. Et fitte anco informata,& con ffanvoHtafnit* ; 

\ tauiglia r 


raHÌglìa della fua o{llnatìone , & crudeli d; poi 
che non la popo chiamare altrimenti* T 
pio. In buona fé sicché non fi può chiamare altrìme 
ii^ma fe foff i egli DÒ Giouani £ xdufirìa^^ -poi 
gualche pkb eia iò vecchia,come foria^; [corte- 
p;non vi merita, però flà ritrofo . ^ 

Or. , Ma io penfò,che hauro fatto tanto^che quefia fe 
ramìfpoferày^ fi farà mio maritò. L 
Ciò. Sii ho buonc.Et come hauete fattoi fi è pentito 
alla fine il da poco eh ? 

Or. Mi rifoluo non ve ne dir altro per hora;Io fapre 
iepoi. Orai tempo di dar ordine aWefpeditiopte 
di quefìe no^^^^Et per la prima io ho ditto d 
Marcane vofiro , che rimeni quella fchiaua , e 
quel noflro raga'gp^o dal giardino.Tercioche no 
fni piace (^per dimela)che quella giouanetta ef- 
fendo cofi bella^^ dìgarboffi fiia la fenT^altra 
guardìat^ lontana da mt\mi potrebbe ageuol 
mente effer rubbata,^ menata 
C/o. (guanto dquefio il mio Marcone troppo le ha 
fatto hauer curay^ glie l'ha hauuta egli fle/fo. 
Et molte volte per tenerla fiotto^ l'ha minaccia-. 
tayC'S' battuta aJpramentCy accioche non hauef^ 
fe ardire di leuar pur gli ocihi da terra . 

Or. ùhqueflo è troppo, glie l'ho voluto dire dal 

primo dì, eh' io tornai , & che la feniq gridare 
fitto te fue manì.Veràoche trattarla anco, co* 
me fi foff s vua befiia^è vna mera beflialità.Btfo 
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gnà la fcìarle imparare qualche ePerchìoJnfie- 
me con delle creariT^ ; & hauerìe con tutto ciò 
buona cura Jn fatti fiard meglio qua apprejjo di 
n^oij&dirne, . 

Gio, Bene;ma doue la terremo ^ Ih cafa doue Ha V» 
S,non ci cape pii* gente . 

Or, yòyche U teniamo in quefia cafa mia quld*in^ 
contrOi^ yi (ìiate voi, ^ Beccafico ìnfteme co 
lei;& fe non è fornita la cafa di tutto punto hab 
hiate yn poco dì pacien'^aper quattro giorni, fin 
che lafo accommodare yn poco meglio . 

Ciò, Tip 9 nò : non yi date fafiiiio di queflo , Ella [è 
fchìaua,& quell’ altro matto dì Beccafico doue è 
ftaUa,quiui ha letto. Io m’accommoderò da me 
ftejfadouc,& meglio,che potrò \Et faremo an- 
co in luogOyche fard quanto fleffimo qui in\cafa 
con uoìper la commoditd dell* altre porte d’ani 
hedue le cafe^ che rifpondono in qutfio vicolo di 
me'j^ . 

Or. Or così mi piace nétempi di no^i^T^ey^ di facen* 
de^Andfatetofio, & fpediteui , eh' io voglio en— 
trare,& vedere quel, che fà,^ comeflà allegro 
& ben difpofto per quejia fera ilmio caro 

tauio. 






. \ * y«S. >/• 




f\. . 

r- *f \' ' 








SCE< 


28 u r r 0 ^ ^ ^ 

SCENA C^V I N T A, 


Gìouaooa. Beccafico. Marconé» 


« 


S Entt ; 0 poticra gentildonna. Com*èpofflbU 
le ch’ella ft fta tanto immerfat^ accecata 
nell amor di cofìui: Ma è un bel giouanet^ 
io in 'pero-i& haft gratiofa^& fi dolce maniera 
di procedere con tuttiy che ne fon quaft inname^ 
rata anch’io. Ma è pure o Hinato, ér crudele cow^ 
quella bella. & amoro fa fonane ; che alTin^ 
contro non conofee altra luce i che de gli occhi 
fuoi, ^nonviue in altro ^ nè per altrOfche in 
luìi& per lui. Che ti pare di quella nottes ma fc 
fo[fe §ìato un muo marmOifi farebbe mojjo . la 
micredeua daprincipio , cheOranta neuolefie 
dar la burla a tutei;ma mi credo ora, che pa fla 
to mille volte più di queUch’tlla n’ha fempre det 
toXome glie lonegaua fui faidoi Se fope don^ 
na per auentura^ Ho f ntito a miei di cento 
fomedie piene dicali pmiluO'anta dice ch’egli 
bd un vmore in tepa,una malia, vna imagina- 
pone d' un’ altra giouannta morta ; non sò che* 
^Potrebbe ejfere da fennu,ihe tutto il giorno fe 
fanno', ma fequtpo foffe viè quelìaì^oPana 
noflra fch>aua,che fecondo che mi dipe una uol 
ta là al giardino, sà certi rimedtj eccellenti con^ 

tra 
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tra (jue^e forti (Cinfirmitd,^l manco la figno^ 
ra il fapeffe. Et forfè il sàt& per queflol*ha fat 
ta ritornar quà;& mel voleua dire , ^ poi s" è 
pentita, guarda di grafia comepenfa ad ogni co^ 
fa,& fa apaiy&poco fi fida d'altri.In fatti eW 
lana fauiagiouane, 

Be. Margherita tuia mia v ' . , 

Deh nun ti feurucciara , 

Tsrche Gìurgia yol cantata. 

Ter pafiar fantanafia . 

'* Ohyohi ò Mulatiere,non tagliare , non tagliare, 
che non è la mia, non è la mia . 

Ter paff vr fantanafia , 

T anta, tànta,t anta nananananafia;fanta,fan • 
tanafia . 

do. ^ Dio gentirhuomo ; d'onde uìeni aqued'bo^ 
rat Che funeècotefia , che tu tirii Doucé^pf- 
fanai Terchevai cantando cosi perle firade, 
' matto i ^ 

Be. Ben trottata. Giouann a mia . 
yengoor*or dalauicaria,» 

E la tiro,perch*è la mia , 
Vhòlegata,eneuienuia, ' 

Ter paff ar fantanafia . 

do. Et pure alle baie ; fe ti ci acchiapa Marcone ti 
fard cantar d" un' altra forte, & ti fard forfè di~ 
re,Trifla la forte mia;^ eccolo appunto qua che 
t'haurà fentito. 
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Ma, Ohtl canta rmoy 

Be, Òhjohìm€fmeme. • ’ • 

Ma. Tremh & perche non canti pià eh} 

Be, Vo'pn poco dì tremolante adefio. 

Ma. Sei per farlo meglio quindi apocoJ Ben ? dou'e 
I{p(Ìanai 

Be, Eccola; adefo adejfo. . 

Ma, Cheichetiri^chefuneecotefla! 

Be.* Eccola;adefo ; oh ohimè , non ci e pià cofteh 
Ma. Ben? 

Be. e pià lunga. 

Ma, Il -pedo. 

Be. Me neìncrefce. 

Ma» Che? 

Be. Che non fta pià lunga poueretto me, per appic^* 
carmeciy fuenturato,Ohime,ohi,oh i,ohi 
Ma. 7 {pn tanto pianger no. Doue e I{pjfana? che 
fune e quefta? che baie ^ che furberieìab fciagu 
rato ? 

Gio. Chefareteolaìlo potete firoz^are^ 

Be. Oh,ohyOÌme;fe m * affocate, pe lo diro co lo culo» 
Ma, Orsù di pia , fu ? Benìche n*hai fatto? sbrigati», 
Bé^ Signore lafciatemi dire adagio ; fe non mi fa- 
rete affrappar su mille bugie,et non ritrouerete 
poiBpJfana. 

Ma. Dilla cantando sà,fe non f ti altrimenti;purche 
d’chiilpero. 

Be. Deuetefapere in prima p che ilprimo * • 1 
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ffornoyche mi facefie menar cofieì di rfud algiat 
dino;che deon6 effef ormahquanti dì, maion* 
naGìùuannaì . . , 

* Oh tu ti fai da lontano;deeeJìere vn mefe^ ò pò* 
co meno;& benìà che propofttoi 
Be, yidiròydmeparea,che fojfepm , 

Ma» *yih baie; ch'importa ora quefloi & dicQ al. 

Quìa, Dou^è Befana i , , 

Bc» %Adejf 7,0rsà poniamo,che fra un mcfe sù , . 

^ mi dicefìi ailoraych'io hauejjt cura di co/iei , coz 
me d'una bella polledra.y ^ eh' io non le Una ffi 
mai gli occhi d' attorno ,è ^^ero quefloi ?r S 

Ma, Vero Beni ' . 

Be, Ioperfarl'unOy& l'altrOy le voift mettere il bai% 
ftoA:ome fummo fuor della porta di J^poli;mn, ' 

a lei ve nne colera,^ dettemi, un pugno sà un'oc. . 
chioyc'hebbe a crepar 6y ^j.MarconCyVedete, . 

Ma, Benedettaci mparerai a intendere meglio urial* 
travolta. . ... v 

Be, Siche al rimenarla in qua, per trattarla pur 

polìedra;ma effer'anco / ccuro de gli occhi ;le àtr.^ . , 3 ^ 
laccai la caue^^a deli aftno al collo, e la venìua .* 
menando via a mano.Ma non più p'reHo eritrei 
in Jfapoityche i putti s'accorfero di me , 
winciaro a gridar e;téco Beccafico, ecco Beccdfi\ 
co yoh è graffo yoh è grafia,^ mi venerb^incQtr^ 
chi cogli archettifchijcd le micchi co le baklire 
perpigliarmhemi cominciare a far fi gr^^ir» 

' belio'"' *' . 
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beilo dintorno ychc ejfipareanoiBeccafichh & 
h la cì»etta,Dì tnanierafcbe quella mattadi B^f 
fana^vergognandoft cteffer "peduta conine, ini 
diffe,ch*io m’inuiaffi inangi^perciochenon vo~ 
lea venir meco a quella foggia , Jo, perche non 
tni macano de'partitì;mi fei pregiare queflope:!^ 
i^uòto di corda, cSr C attaccai per un capo a quel-- 
la ca ucT^T^a | ^ m*inuiai con que[i' altro capo in 
mano circa un me^p miglio innanzi; poi che di 
apprejfo non ci volea venire • 

Ma. Èt da lontano sì ehì& beni doti èì 

Ée, yièvenuta fempreellai ma poiché fon giunto 
qua,& che vi ha fentito,ft è fcìolta;efe n*è fug 
gita dipaura.U tale,che al far de* conti ci haue 
fe colpa roi,& non io . 

biaé SiehiO buoncomputifla . Or sà dammi un poco 
cotefia fune, che vò riuedere, je queflo conto, che 
tu hai fatto, fia bene . ^h traditore , a queflcL» 
foggia hai cura delle cofe di cafa } conta un 
poco • 

Be. ^hì,ahi,ahme/fgnore. 

yedi un pocoffe io so partir bene il conta perga 
ltà.9* 

Bt» . 4 ht,àhìme ftgnore,che mi pare vn partire per 
fruftra queflo a me, non per galea. CafligateUi 
fignore , che non ha voluto venir con meco , per 
poterfene fuggire , 

Uué Tfpn ti darfafiidio di queSlo,che timo, ^ L*aU ‘ 

tra^ve 
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htu^^Jtiuìri^unfòco^p^^ Io 
hmtiy^ peggicTadePo yj>ér cicche uoglió prima 
cercatici. Tu sì, che nc^n tifarti di cjifa ; gir 

fi puf contoicbe fe non la ritrouo , & che fc^ 
nefiarifif^tainTurchia, ti uoglio appic^re 

Manco ie'tiìC 

horoj . 

Bf* Obelh^rkgiohel'^ pérchtnppicar mecche fono 
ritotJiatofappiccìUel€Ì,fitfcA*Ì-f^^ in Tur^ 
<h'ià;chtJtoslè>giuflo , 

Ma. L*unOygr Taltra;ùi pur li . Giouanna, menalo '' 
in xafaigrJegalò^ccioche ndn ti fiappi . 
do, lusfciate pur fàre a\inx. Vien ^u, mmigplàò^ 
làen sa, non m<faral,come ha fatta I^pjfana 

^,nLy. : ’’ . ' ' ; f' ' i ’i • ‘ 

^ ■ « / 

Be. \4kCiouanna\uoÌete ^rè^nàl i ' t 
Ciò, ^Si per téfor fante. ^ v ' ^ • ' < A 

Be. dsùè'idonere^dachgluòflromariìllo 

Boia, 

'Il fine del primo attd,‘ »■ • ^ 
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ATTO SECONDO; 

s Cena fri a, 
Ottauia, Ant&ùt^. 




•Ara mi bel cafo (jurflostirbaural 
ajfaffifiéUù mèéVf atomi crude/td, 
mancatomi di fedfp& per ii fer^ 
ni^ifChe t*ho fatto , pagato mi di 

tanta ingratitudine, eSr boy edu^ 

$0 il tutto io fleffo con quelli occhi , & mi yor^ 
rat ancoradarM a Ìrfderjcb*iàhòtraueduto,cbt 
tufei Jcolpeuole^ognicofaygi; che /oggi Ulef- 
f andrà noti è yiu’ajfa colpa èia mi a, gir cb*to fon 
quello, c*bo mancato di fede a tè & a UL jMm 
ì^io mi /ho da yedere innanzi , eUrnonnèpt^ 
gliaryendetta^ 

. Viano,ftgnorOttauìo 9 troueretecbeècoft.th* 
ora ha raccontato il fatto a m^^ per non par 
paffìone,eglihà ragione, gir noi il torto m 
ancora mi parete fciocco , gjr Smemorato^ 
^ perdonatemi, ^Abbiamo dunque da crederci ' 
pià a lui fola , che a noi dued cheano/lriocchi 
proprq f 

*An. Tiàinoue/locaro,nonorfi: oer le còfe,che in^ 
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thè fra poche bore yì faranno ftètAiiauer ye 
duto^lejptpidravliiasrnercè M cofìuif^ &Iibe» Xy' 
ra da que* Ladri • ; > - • wi- ' » 

et, ;Chi fard quejìo,qttaleh* altro fòr fante fuborna- 
to dakùm • V • ' ^ <> •'* 

\4n, fignore Ouàuìo^dou^ì 'lAyiOflramodeflidf 
E^bacchiayoHiqy e lo dirà; direte poifCh*egU 
\fia knforfanteyò fub'ornato da lui. ? 

Ot, Come fl^hacchioì& doue degli f ^ ^ * 

Sara qui fra quatt*hore al pià lungo i ': .i 

Ì4or»7{on potrà indugiar più ; perdochdMo lafciai 

ad un cafleUo pòco lontano da *iq^poli;doue efr ^ 
fendofeglì'wg^ppaio un eaualhyc’hauea le yo^ 

^ (Ire robbe^gU fùfor^a dt fermar fi yn pocOifin^ 

che yeniuatitCahroeauaìlù dtWofie; &yulle^ 
ch'io m'inuiaffiy& vi faceffi Capere jch* egli è ui^ 
cinó;& faro qui queflaferainognjmodo\ Ora 
vi fgo fignor Ottauioiche mi lafciate dire il fat^ 
to come fià inpochéparole^^foi fe vi trouate 
colore di bugia y òche ^bacchio nonni con frr- 
« mi il tutto, fatcjiltòra di me quello y chepiùf^i 

piace;ch'io fono nelle voHrc mani; Et quidonÒ 
vi foffìyme ne vorrei a pofta a mettermici » per * 

gìufiificarmìydr per no perderla gratta voflra, 

Jlnk tìueflo è buon parlare,fignor Ottauh ; & ogrt* 
vno delle volte può.$rauedere.7{ni fiamogioua 
nhvoi intere ff tto di p^à;& io di vifla corta an^ 

• che nò\r2r cofim sà fare con U fuc mani cofe 

C a ftupendi 


^ Ìhfpendè]€<j^e fapete , • ^ ^nu. , 

Ó/. m parHe,chteglil*amma7^':(a/^ufi^^t^^^ 

Ture io fon contento à^afcoltartl -^ma di gratta 
di la cofa puntalmenù , t 6 me\è pt^qtayjeng^ét ^ ^ 
mafcherarmela,fe vuoi reflarmi amico • i 
Wo. ''Sentirete •• l^andó'^ue* ladri 3 1 fa* quali h ertL» • jk; 
iCfipitatOifotfe unittefe ùianTii \ per lettarnè due 
amici miei Cannòtti » ò (d»ò così) per yofira^ 
iiuona fortunà^Tpi rul^arnaìÀlefiandrcf^ mi do ' ^ 
mddarono fqbito,^io hauéa maiptua'ta fangue ■ 
ad alcuno^ò èra micidiàUperfxJtmwu .lodifirM 
loro di nòiSichéÌHÌthuUegri mi dìffero^he foh 
iopouua fpèdiré quella cerimonia:*, &' che però 
mi poneffim ordine q farla fécóhdàfvfanT^a là- 
rOiéìr me la difièrìOilo inttfaiChe thebbi ,Jubito 
eommctaia penfarè il modo dafaluar ui quella 
' ghuanetta;éji.tnitauia riufcendomi nel mio cer 

, nello hnuentionepiàficuraìne venni corredo da 
yoi»& vtdifjiiChè nàtipartiflCi ch*io veChau^ 
reirimènata fanaydt faluamjcfuel mede fimo 
luogo fra due otre bore ,7^onfàcofi} : ’ 

Of. CosìappuntoSem - . . ^ 

Mo. Con quello tornandomi da lei, le ddffi tutto quèU 
iofche ella hauea da fare , fcvoleua /campare, ^ 
tlr[con fidarla cofa a quei due Cadiotti miei ami 
ci; con loro ifì habito di minilìri la menai a 

queW altare,come ricordar vi douete,fe mi ver$i 
fieàie$rOf€omem*had€$tpydntanìnQ., 

-• ..■■•v.V, c :.i Svero; \ 
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• £ vero;così fù.Bcnicome\faèeìH A 

4etioYa^& non ia far morirtìcrederèd'impia’^ 
:i^rei 0 ifeqti€fla puòftar.€tper via (ChueMhtte 
humanaJi • ^ li * . * 

^Om Io ho queflo coàeUo^ Hquale ho fatto fare a 
Sìa, per far qne'gìuochi così fir antiche foglio fa-^ 
re mBancOy&chevoipià volte m'haueteredu 
tofarein iAleffandrta, Et rientra nelmanktk 
^ tutto; fuori che quella poca punta- fola,quando 

io voglio»Ora io haueua accommodato al petto 
^^leffandraimapeUe fottile,€t /otto quella l'in 
ter torà d*un Caneich*allor'alhrahaueua-bufca- 
to per cìò;pQÌ le diedi con queflo coltello alla voi 
ta del cuore :eSr ancorché pareffe,che tutto gUe , 
lo cacciaffi nelpetto;non tagliai pero altro,che 
quella pelle di Cane;& /* aperft, canai quelle 

interioranonfue,&feci il reSio in fretta infret 
ta,come vedeSìe,ardiedo quelle, & il corpo auuol 
gendo in un facco,^ dicidoyche s'andajfe a but 
tare imare.Ma quegli amicimieifingidodipor 
tarla, uia p ciò; la nafcofero in un cappannuccio 
quindi poco lÒtano;ou' ella ci afpettò,fin che noi, 
co buona lorgratia,ci licetiamo da que' Barbari 
^ ripigliddo fpirito alla nofiragiuea,neveniua 
épn effo noi allegramente, per ritrouarui alla na 
ue;4ùue non trouandoui, hebhe a morire di dola . 
re,Maio,per compi%uiH feruigioyla menai me* 
co di notte in ,dUfiandxiaf tenendola nafeofa in 
' . ■ v> " ' C $ $*}• 
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\ ^fatt'MpouerìrhudmoanucomOfd^^ ,'V 
^ che eracofa mia cara. Rafia, mi trattenne me- 
gliOyche potei, fin eh e con [{abacchip uofìro mi 
fi fintò occafione di tornar con lei in Italia , 

Ot. O infelice , ò male accorto mè a non afpetta ruL Ifi 
£t henùcome è fiata poi di nuouo fatta perirei 
. àio. E/fendo noi giunti in Candia;il giorno innanq^ 
appunto, che ne "noleUamo ircnih ih Italia Sìau 
do ella tutta afflittale di ferrata, perhauer*inte 
fo a cafo da Rabacchio,cne "poi hautuate piglia- 
^ taper moglh unagentildonna ^ì^apolitana niol 
to ricca, bella,eìr che con lei ve rierauatePt 
nuto a Trapeli, et ritiratali per ciò apiangere,et 
tammaricórft ad un non so che tuogo vicino zd 
fhare;certi T urrhì,che fiauano ijuiui in aggua- 
to ,ne la tolferOfEt per che ^bacchio in quel pu 
totornauap^ lei,per rimenarla a cafa; giunfit 
che sperano inalT^ati appunto tanto, che la vidia 
finn chiamarli da lei,^ gli diff f eh* ella non, 
fi cur aua d^efieìr liberata ; poi che Ottauió nom 
era piu fuo,ma dì altra Donna,t(abacihio tutta 
volta gridando fece tantoché fi mofiero due le* 
gni dal porto,& tato fi aiutarono, che molte mi 
glia in alto hauedo quafigiuta quella fuftasquef 
tr aditcri aflutì per trattenerci, accioebe non gii 
aggiungeIJimoimitando am certo modoit'Ca^' 
flort;ptr faluarfila vita a Wtred la morte é 
ieiÌ4Ìuttorhoinmarec$»ttnp€Ìl^dlancoméd 
' - * eoUog 
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€cUo;,^ pàtffe lato i^neSìo pen fiero dppmib^ 
Aome Tfolfero . Tercioche fupplicando noi t^ue 
foldati a volere lafcrare andare quella fufta,e9* 
campar la vita a queUagìouanttta\con molte óf 
ftrte, facemmo enttar fott'a tqua alcuni di quei 
Cale fati ; ma effendofe leuato un poco di vento 
cattkuo^ muuìapeggiorando;fitmmo for^a 
ti a lafcìarla fepolta quiui;doue forfè volentieri 
fifommerfepiùtofloiihehauehaelferpreda di 
quei canuT^oi dopo quelli tutti afflitti ne ritor 
namo in Candì a alloray& poi in Italia; CST I{a- 
bacchio érimafo un poco addietro; & fard qui 
fra quatf ore intorno *Si che Signor Ottauh giu-- 
dicatelo v(iÌflefiofr^4l(jf mdra è perita per col 
pa miatò voflratò pur per mala fortuna . 

Ot» %Ah difauenturato mè . Io fon sì Con f ufo , flor^ 
dit 0 y& traftitOiMorettOiche non ti pojforifpon 
derCtnè rtngr aitare del tuo buor^ animo ^ & del 
gran feruigio^che tu m'haueui fatto fr io ingra- 
to non me thaueff pi r mia fola colpa trafeura- 
tOyCSr perduto ogni rifatto di quello * Andate 
veder e f che fe B^bacchio capitaffey f oppia dout 
venire; & io fra tantomi reflerò a piangerla 
difgratia 9 & [chioccherà mia , 

%4n, signore jrtcordateWiChe non fi ete piti fanciul- 
lo;fiate fauiOy& penfate^cheU Cielo non tha- 
ftea fatta per voi;poi che tante volte ue fbart^ 

tolteti» - s . ' '.Vi ’viiiT.. 

C 4 

'e, ■ 
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Ot, ^ udate dlgr^tia t & lafciaterfii flafe uu pÓ€(Ì 
Mo» Bcnejitnfi^ il dolore vuol fua parte, .Dìma-^> 
ne fe\gli èpa fata,, che bauerd fpedlte quefii 

^ Vi « u\‘crv .1 

^ V, 

• ' u‘; * ‘ • > .U". *< 
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Ottauio folo à .. ^ ^ :\\\ 


.■' I."V -r >• 


J . . 

0 1{a ftycffio no pojfopià dolermi (t altri, 
che di mè ffefoy & in me riuerfare ogni 
colpa , ^ ogni cagione della perdita di 
tutto il mìo bene; e^* a quefii occhi, che vollero 
■veder quel,chenon eravero, dare un'eterno car 
ftigo di contìnue lacrime. Mi fero, & infelice 
tnè.Chimi toglierebbe oraihe%yileJfandra ima 
non fofie vìuà e^r non fojfe meco} Laquale inno» 
tenie, ^ fcolpeuole d' ogni cofajha portato ilpe-» 
fo delle mie colpe legato al luo*puriffimo,& can 
didiffimo collo fono l* acque, & cò quelle amarif 
ftme onde ha heuuto infume tutto l'amaro , che 
toccaua dì jorbirea me,& lafdatomi al mondo 
per goder e,& viuere in dolce':^7^a con altra don 
na* Mhime,che quefto poi m' affi igepià di tut-» 
to il reno ch'ella fard morta con difpiacere infi 
nito di quefto da lei creduto matrimonio. *. Qjiai 
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gelo fta farà fiatadelia fiin yHonefieré 
ancor compito un meje intiero^ doppo la fua dii . 
'ine creduta monti^ hauer hauuto nuoua delle 
mie no' 3 ^ * QManteuolte mi dijftiche dubita^ 
ila della miafede:^ che chi ama di cuote^ama 
anco doppo mortei O Jikfiandfa,^ft non che 
io credo , ani^ fon certi jjìmo ^ che al prefentetH 
^dapià felice luogOidoue come pur a, innoccte 

ye)rgiriellabattetata ti rUrmUhtnì vediquefiàr 
cuore {enti quefte miepatolen & eh'affrèt-^ 
tandomi la morte io non terrei da te, chi mi to^ 
Tebbe,ch!h &n quefiafpada non fh*apri[Jì or*o- 
ra il pettOyCÌr la firada infteme da venirti à mp 
ftrarequeft^aififno mio fincerìlfimo ^ ^quefhe ^ 
confcienza fecuriffima di non ihauer mai offe^^ 
fa,nèpet obìiuione , nè per tradimento ^ ma pìr 
tropjfo amore,eìr tintore della ulta tuàf & a fue 
lartii& fcoprirti quèflo cuore,che co tanta ofii- 
natione {fnà òggi ha femprevìnti y & ribattuti 
tutti gli affalti d"Oranta,folamente per no far 
torto a tei che e {fendami fcolpitd in mezzo a 
quello ti ci vedrefli ancora^ & mefttrt cifei tUi 
come ci potrà mài hauer luogo o voglia/) de fide 
rio d* altra DonnalMà douefon io fuenturato, 4 
che penfo infelice' '^pn hopromcfio io a Oran<^ 
ta per quefia ferai& fe le manca{Ji,ò me ne fié^ . 
giffitò mi farebbecapitar maieiò mi uìtupere~ 
rebbep tutto *ì{apoli*Et dalf altra parte i comtì \. 

*■ V . ' 1 • 
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potrò io Mai accollarmele » & forbir cfuello €€• 
'* lice, ine tre hò cofieì nel cuore^et che mi ci jV ac- 

crefcikto queflo nuouo dolore del fuo dolore di 
pinolo ine ne uoglio entrare da Orata, et racco^ 
farle queHo pietofo cafo delia mia ^lefiadra^ 
che ancora non hauea faputo , et mouerla forfè 
a compaffione di mf^aceioche firCà tato , che no 
^ ^ip^ff^ttiaquefio fi j^tufìo dolore, rt^mi sforzi 
, y fini zze altrimetì , EUa é generofa,non èpoffibi^ 
It^ che non pìgli alter atione dì così gran cafom 

SCENA terza. 

\ “ S 

MarcoQC. Luigi» Fabricio. 




S E murata no è tra le colonne , diffe colui 
no s*è andata ad anegare per di jper atione 9 
io non sò più doue fi pofia e fi ere quejla /gratta- 
iellati mal nata fi-mina dìB^jfana • Quella 
tlauolta,chf m*è fìatarubbataja ciuetta. Ma 
certo^che '»ò,che vt nga a orecchie di l yicerè^et 
ci pacherà forfè più che non vale. Tratanto io» 
fciami cafi/gare qnd trifio di Bcccafico,che fa^ 
td flato mc'^ano ^ ò per denari 9 òper altro ala 
fciaria torre, 

JJtu potrebbe venire al mondo meglio ^ è flats 

beÙa muentio'ne à dire il Wù» 


Mar. Oyobi 
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I fab. Styina lo ftìllamento di ceruellò, & tìnutntione 
èH(Ua ia mia^ la gloria y & l*obligo è tutto di 
Ferrantey& con Ferante.Ilquale non ha f^rui^ 
to ad altro alla finCyche apenjare in quello lan^ 
nlaychefvmiglia denaturale a Ttrjdndro . 

I Zui Et che tifare i fenzaqueHoa cheferuiua iltuù 
j .difegnoi 

I fab, Si nulla sàJ orni godo, che tutti infteme habbia 
mo per quefla volta rimediato a quefle nozze di 
manierayche nOn andranno inàno^, 

Mar^ Che fardi 

Lui. : Or fu non ci perdiamo più tempo, & per Ì0 pri 
ma troùìamo iinoflro M.ircone,fen'j^a il quale 
' non fi potrebbe jpedir nulla. 

Mar. Senza mèiOr. mettetela per fattayfitgnor Luigi 
I fe quefi*è , checcomi qua prontifiimo a feruirui, 

\ €?r aiutarui in tutto quello, eh' aurete ordinato. 

Ir»/. T^njper ai mai altrimenti. 

) Mar. Ma fatteycb*anch*ionefiaconfapeuole,feuitor 
nabeneperò,&je fitpuò. 

\ Lui. ComCyfe fi puòiJ^ on fai,che non ordinarci nuU 
j la per quefio conto di Or anta fenica tèìfe mi tor 

I va bene poi confiderà , quando fenza l* aiuto tuo 

ógni cofa andrebbe male. 

Mar. Via dunque , che inuentione è Hata la voHra, 
che fiate co fi allegri. 

Lui. Qìk^fcoltadigratiaìfè. fiamo fiati auuenturati 
conofei tu Ferrante del Cauallaioychefld qua ut 

cine 
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cim a feggioMJ^doi . V * > vu' 

Mari Oh, fe lo corto fco, non conofco aUrù E vn*afluto 
fanie^pèrlapriinfi,: * • v . ^ ' 

Tah, iJflutoffcnttrai, ^ 1 

Luì. Cofluì è flato fempre [confapeuole di tutti i tìtiei 
difégnicon OratJta,^ nfl, s*è offerto mille volte 
ma io non ho voluto mai fidarmi molto d^altrif 
che di te Marconi , & poinon ci è fiata occafio». ' 


# 



ne fin cjw'i'haHerfia.flillare il ceruelhcdfimtS 
itoni,e có'biflraui.doue.ilgmocoé fempre anda 
to a for:(a,Oggì poi mi s* è fatto inanzìf & crédo 
mandato dalla mia buona fortunali anta è venti 
toatempo,& vedendomi (lare tutto sbattuto ^ 
^tYauagltato, mentre io mitratteneua a ragio 
nare col Trencipedi Beftgnano , chiamato da 
parte Fabritio,& ragionato con lui così unpo* 
co,mttìrò la coppa, tir tutto ridente mi diffe,la 
filate il fignoY Trencipe , che ui uogliamo dare 
vna buona nuoua . Si che licentìatomi fubi» 
to,mi domandò, s" IO deftderaua, che quefle no^ 
ft flurbafferoper quefla fira;& forfè per firn 
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Fak Confiderà tu queUche gli diffei 
Lui, Quello, che gli rifpoft , fi lo pregai yfe me glrofi 
fiYfi,fe mè.glihuttaiquafuai piedi fie lopUóf . 
imaginare. - ; 

Mar. chi nò : Beh, Ube.m mifi ^an^^àh .u 

Lafita '■ 
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^ Luì, La fita ìn)ientioney& di ^hritio^è- Hata quella* 
•à>^.fabrìdaparetche noi fl)orj^amo.fubitofuo^ 
^-rdvn romoregagliardOiCh^ T^fandro fia uiuo 
'C5f che tra due bore farà qui in Klapoli fecretar 
•^friete^ ptromr la moglie colfuo nuouo marito i 
^cafqi& ànimao^arli amendue^ et far sicché qu'e 
{. , flo yega a orecchie dOratay^ dUOttauh. Et fi 
I a:rtderddaluiy &daogn'imaypercÌQche fisa, .i 
èheJ^erfandro notaua diuinarnènte» 

I MariSiditneiCredo d’mtenderui.Cofioro vogìino, the 
( per quello romor e yÒUamo habbia da f uggir fe^ 

.nejubiio a cafa^per.pauradife è cofii 

tuL Con appunto :Et perche tu potrefli dircp he co fa 
h'atirtmnio fatto poi ? percioche in ogni modo la 
I cofaft fcoprirà efiere^vna bugidalta fmeycom'el 

j baèy egli ritornerà fubito, > & nvi rimàrremoi 

' hurlati doppiamente^ / :\ 

1 Mar* Sì;già [ubilo io lopenfai.Ben^ . • • t , 

! i Lui» Orti dir.à.^queftotdi che Eab^itio ancora dubi 
^fubitologgiunftìo i cheta natura del negotìa 
V \ recauada felìe/fa HriMtdio. Tercioche ha 

I uendoOttanìOyCome tutti fappiàmmoypochigr 

i ma uoglia di quèfle haurd quefla occa^. 

. neperbonìjfmaynonfolamehteàfcufarftp / 

' fta fera *y<.^,non venire allo fpofalithy nè ai 

" I ma ancòtche poi Oratjta la aUifafe quel rr 

reefercHatavnabaìai&lofqllecitaJfe^ 

' stornare , gli feruìrd fempre per dirle 
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^èr ijuefio^ ché nonhauendo Terfanirò trùUéXb 
- tuno,& tattro fpopo infitmeiCom€>hàue(t dife^ 

gnatOyper amma^T^rlì amtnàucift [ara ctlato 
fin tantOyche èffo Ottawa ripigliando ardire y fe 
ne tornajfe da leiy& che però non vuole arrifiar 
fiydoue va il pericolo della vita^& deWonor^com 
mufte,Ti uà quefla ragione i ' 

Ma. BeniJJimo certo.Et io mi rendo f *euro quanto € 
quello che scegli fi rifolue a cr e derlo;e però' a rìr 
patri are ancora,ndfia poi f tornare più di qnà 
altrimenti:& così , che vi fia dato rimedio per 
fempre.Ma la difficoltà fardyche Ottauio è il pik 
' accorto giouane per l*€td fuayche fipofia rìtrouet 
re ;& Dio voglia , ch*egli creda così di lancio, 
r (he un Morto fia Fìuo ne vorrà forfè toc^ 

(or prima il fondamelo ben beney& ueder que 
fio Terfandro in qualche modo, ò aflecurarfene 
7 per altra firada;hr fi fcoprird la burUy& lo fa 
remo rifoluere a fpofar fubito Orantayancorche 
rfhaueffe minor uogliayche mai\r^ non uì fojffe 
pomeffa neffunayper farcì una cantra burla co 
le noflre armi fleffeij • 

'Zui. Or a quello ha trouato il rimedio Ferrante • 
Ma. Jn che modolQuefla fi, che fard bella , 
lui. Dice eglifch*un Capuano fuoamico,che fichià* 
ma lancola fimiglia tato Terfàniro,ch*egli mil 
le uolte ha errato tra NnOf&faltrOy& gli èpa 
' Vo di veder Terfandro a Capua,& lancola a 
L - 7 7{apoU 
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i I* ^^potì. Or* a Ferrante p areiche ft faccia accet 

V UKea cofiui dìvoUrfitrauefUredapellegrìnOm 

^ Oh} ^ per cin da pellegrino ì 

J j Lu, Vercioche e ^erifmile che Terfandro ^ /e (offe 

I I [capato \dalHra del mar e 3 verrebbe in quefths 

‘J / bito 0 per votalo per non hauer altro,o almcu9p 

^ f che.pfr potere piàcommadamente, et fenzafoj 

II ^etto far de^nuouìjpoffil fido difegno,[enefojfe 

I I iraueftitoapofla qui in Trapali, 

1 ÌW 4 r. Si bene: guarda dt gratta joiùle imaginationtm 
I j Ltii.Etve§ìitOscbefla,ftcaf 4 Ìf'toraquellafama,che 
I j diceuamo diah 7 ^:elr fi faccia anco veder eo/ìtd 

I s a Ora nta^t Ottauio,cofi per vn pajfare$ m ai 

g to diandare aguatandoii . 

^ • Stagalante credo di eonofcerh anch'h 

I 5 queiìolaneplayèverifjimofhailnafograndeà^ 

^ Y quilinOibarbavn poca bionda, grandotto ;ort& 

I I naturale,non occorre altro: ma bon ptttrà veni^ 

I r tempoifapetepurcjche da T^poliaCapua 

I ci fono intorno a venti miglia, fe non-mettc l*ali 

^ t iononfocomecipotriferulre, 

n I Lui» Et a queflo la buona fortuna noflra ha rimedia* 
J ‘ to. Vercioche egli equi a. vna viUadue miglia 
^ . lontana da 'h(^oli, doueha pigliato vn certo: 

^ j s fitto,et vi fld quaft fempret& ora ut fi rUrouat 
cheFerrantecethauedUtoqueftamaUiTa paf* 

' j ^ [andò di layeSr allora glifouitenne di queHa in* 

[ V- nentioncm - - . . \ _ 
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$ita, ^uono^buono.^t chi io dijporra a uoler far qùé' 
fta traueflituraìchi saìfe fifapefìe potigli imo - 
mini delle volte non vogliono intrigar fi . . . t 

%nu ti dar faflìdiosche Ferrante offerto di ’ > -1 

di^or/o,ntenarlo , ^ veflirloincafa fua. 

%la, Qrsk aUegramenté. Che ci ho da f ancora io dal- 
la banda mia;fe non fi può far finora me» cornea 
dìcéfie diangfi 

ifab. 7^nfipuo;&tUi& iohabbiamo ajpedire il 

refiante ; cioè d*ntonare deflramènte a quefio^ » ’A 
eSr queUoycheTerfandroeviuOi&chequeflafe - ■ 
ra fard qua di nafcofio^&che vuol faterei dire 
de'nuouifpofi.Tu intendi ora. ■ 

Ha» Q^efto falcialo pur fare a me. Io fubìto lo diro 

a €ipuanna mia mogiìe;co finta di temere anco * A 
\ della falute fua,& mioy quafi di me^i a que- 

Ho nuouo illecito matrimonio ; ZT che però vo- 
glÌ 0 ych*ella fi ritiri in cafa di certi miei amici cdr^ 
le noftre robbiciféole di pià importanza; ^ qua 
fio a fin che « fe Oranta vede quefiafugay^ fem 
tela taffone di quellayhabbia dà crederlo affat * 
to;& tanto pià Ottauio^ che non ha mai vedu^ mI 
to Terfandro a di fuoLBafla; fecondo Foccafione'-^ 
tnigouemerOf vha bugia attacca l'altra; non vi 
dubitate dime. 

. Tétu Bene;ma non ne dir nuìlai per finche non ne fia- 
moauertatiychequeflo idcola veglia, accettare 
Md. sibeneSemandatoper lui ancorai - 

feritanu 

{ . ■ .... 

> ■ >•>. 
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Zuh Tnraw inperforja'pièandatOi^ fatano fra 
due bore al pifi Lungo in cafa J'ua . 

Ma, ^JpetteYÒduìì(jue,cbefni riparliate, 
Fab%Sì,ma non far delle tue, thè troppo importereb^ 
bell non rnrouarti. 

Ma. Ob^H m'hai per balordo . 

FabrChe so ioUu feì vecchioybai fempre mille impac 
ci:vai beuendo aualche uoltay& ti metti a dor^ 
tnir fin* a ferafil ncgotio non uuol baky & bifo- 
gna farloriufcirnettOyO non fimettere,& però 
ionefiògelofo. 

Ma. Sàsi;halragiontu;nonpìà. Và'PÌay ^ frc» 
dal canto tuo tu tjuel , che hai da farcyeìr lafda 
pure il pen fiero a me di lenirti a trouare a cafa^ 
di Ferrante. 

tuì. Dìce if vero Mar concy alla fpeditione , Fabrì- 
, tic andiamo noi a trouare un* abito buono da pel 
legrino da qualche amico roHro fecretamentCy 
accioche non fi pigli fofpctto. 

Ma,' Sarebbe ottimo ,4ntonfranceJeo dalia fellariay 
fé ci bauete qualche mescano yvi potrebbe ferui 
, rCyMl me sòyche non mancher ebbe , 
lui, sOr vien con noi adunque y qui in ogni modo non 
haida farnuUa, 

Ma. HaueadaafpettarCy fe a fotte torna ffe quella 
fchiaua d' Or anta , quella gipuanetta^ non la ri- 
itrouoy&ne JiòtrauagliatQ. . 
Fab.Tiéflatarubbatadi Hvfito* \ , 

i> ^ 


^ T r ù 


Ma, 7^e dubitOfper dirttìa,oh mi dorrebbe . ‘ 


Ma, Mi coflò 200 


Lui, Canchero non fe queji'è , Ture 

non ti darfaflidiOfche nefiuno fi farebbe méfio 
a quefio rifchiOiandiamo , 

Ma, Or sàjin buon*hora. Or anta ne farà flatà cagìo^ 
neyfe dìfordint[uì nafce , poiché non l'ha voluta 
lafciare fiore doue l'kauea meffdio,Se fi perde, 
Jarà il danno di chi è fiata la colpa • 


S C E N A CL V ART A . ^ 


I O 7 ^n sòyfe queHa è là cafa della mia fignò • 
ra. Dubito dì non hauer^ errata la firada^, 

* poiché d aunmefe in qua , che Marcone mi 

compròyunavolta fola y& per due bore fole mi 
• ha lafciatò venire a riconofcer la cafa.Et sò con 
quanto timore io mi vò aggirando, mafjimame 
te per non m'mcòntrart in Marcone, iìqualeyfen 
^ volere altrimenti vdir mia jcufa,mi batterà 
fen^^alcuna pietà, & vorrà credercychè per fug 
girmene yò per qualche altro difegno di fonefio, 
mi fia fpàrtita da quelmatto di Beccafico , Af i- 
fera me, che ben poteua foffìtir'ioque^'altro 
fcherno ancora £e^ menata legata inguifa di' 


Fa, Tel credo. Ti ' *'* *? 



Romana fola • 


he Ria; 
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heflìa; poiché tante y alte fono flàtaìegata,'^ 
fchernitaorquàyor /a, come unavhra helUa 
condottain facrificìOiVenduta^battutay^ final 
mente abbandonata da ogn*vno . ^Almanco la 
fignora OrantUycheè la Vadrona principale & 
di MarconCy& miay& di tutti di cafa^eche qtèe 
fla mattina m*ha yedut 0 y& parlato là al giar^ 
dinOi& m*hd fatto venìt‘ qud y volefie tenermi 
appre/fo di leiyche così ardirei un giorno di rac- 
cotarle Umifera forte mìa;& la molerei forfè 
a copaffione di rne ^ & mi darebbe agio di poter 
YÌtrouare queWingrato d'Ottaùwiiiquaki fecon 
do che -mi dfie E^bucchiopef rn'a^é a Cadiayfe 
riè venuto con una Gentildonna Napdlitana al 
la volta di 7{apoti,hàt4€dofda fpofa{a,fen:(ha 
uer piti, un minimo pen fiero alla fua ^lefiadra. 
Jo mi trouai a quella cruda nuoua tanto vinta 
dalla gelofta dal dolóre, che nl^nt^foifenhe di 

domandargli il nome della Gentildonna da 
luì nonfolamènte non vtntdì dirmeld,ina T^ède 
do cChauermi trafitta > non me ne volfe dir mai 
più parola.Èt fe Bene colritrouario nopotròfar 
lo piti mio f pero almdcOf che, fe non fard un ih- 
gre,é un viuo marmo;mi Itberera'da qUèfla sì du 
ra ftruità,& m* aiuterà a farmi accettare t un 
monafterioyalmmoper ferua deìP altre, Ter qua 
to io vidi-quefia mattina, eUa pareùna gentile^ 
generofafignorai^ con mqltó a^orèy ^ co 
: P a Jofpirif 


V 


} 
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fofpiriitSr compajjioneinfteme tnìrìptardò pìà 
yoltei& poi {ubilo mi dìjje , che mi yoleua ap- 
prejfo di fe,^ per firuirfi di me. Io fonperefpor 
re il {angue ? in {truigio {uo\accioche ogni 
^di mi fia piu cortefi a la{ctarmtprocacciare il ri 
fcattp'^che quando mai non potrò ottenerlo altri 
mentirmi {copri rò come io fon batteT^ata^^ bi 
{ognahdo ne farò ancé yenir la fede di^kffan 
dfia,Ma prima soglio in ogni maniera vedere, 
Jeftnga incommodarne{funo,<i!J fen'gaaltre^ele 
moftne.prffn fopUsfare quefla {ignora de i fuoide 
nari per via d^Ottauio» fe lo ttouerò,^ fe {arà 
in parte almanco quelPOttauiOfche non fono an 
cor due me finche voleua effere m tutto mio , (Sr 
Mond*altri.OmefeccoMarconcj/* ^ ' 

ì 

. T 

S CBN A Q^V I N T A. 
Marcone* Romana Oraota. 

cofa no può andare al mondo meglio 
queltche va fin* a quePThoratpoiche i pan 
ni fi fono hautti con un helliffimo modo, 
i&da non ne pigliar fofpetto.Ora fe da loro fi di 
{pone quel JancoUtCome fi fon promeffi di fare, 
il parentado nuouo non andrà inanT^i altrimeti^ 
Cb,ohi Cofkièqui i ,4 Diovalentefemina^ 

<■ :.v. - - queii’ho. 
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p* '^uefthora ti vedo,ah^ Dimmi un poco mal natd 

donna;chetu Jet perche non veni HtdianTii 

con Becca fico iche è pià'd*un*horat che è qudfDi 
vn pocoffa auui fcufa quella volta} 

Hp/. Mi vergognaua itffer tirata pel collo, com*una 
beflia . 

Ì4a. Et perche^niadonna onefia ? per nafconderui in 
qualche bel ridotto eh ? 

Son pià one fiacche non vi credete,^ non fon don 
na da ridotti menche honorati , 

Mtt» Jih sfacciata, rifiuto di fchiaui di for fanti, 
aquello modomirifpondi,ahf 
Epf •Ah%me,ahime^Eh Marcone; perche s'io non ho 
errato f 

Ma, Ver che mi piace fciagurata, non mi rifponderc 
vn* altra volta • 
ft^pf Deh per carità . 

Ma. Che caritdìTurca M arrana,confejf t , confeff* f, 
doue fei fiata! 

In nìun tuogOyftgHore.Oime,ome • Deh /ignora 
aiutatemi • 

Or» E po/Jibtle Marcone, che vogliate ejlere fem<* 
pre una beflia ! Varui modo quello da cafliga- 
re fchiaui ? In ogni tempo, in ogni luogo , con 
o^iicofa , che ui uienealle mani \ con cagione, 
:fenga cagione ; fol per fofpetto,& forfè anco 
perdifpetto ! Se le battete per tutto quello, che 
fanno, ò che dicono p fenga fare a lorocono^ 
‘ ‘ O I ficr 


/ 


54 . . ^ T • T a T t 

fier prima In che habbiamt> erratp; farete aggi 
far loro ilcer4iello^^ non faper mai fi’ fanno be 
f^tyO ma\ey& quello con danno mio. Che garbo 
di maflro di cafa ; so che la buona memoria di 
mw rnaritoi* accapo la peg^ga, ; ^ % 

ìda, signora , non occorre pafj ar tanto inanT^i y fi' I 

mìo firuir non vi piace, ftpete queli^ch'auete a v,. 

fare.Quanto a colici ^s' io la cafiigo tofitinuame 
tCyn'hò anco cagione y & in particolare adejffo, o •: 
c'hauea da uenire con Beccafico,‘egìi é forfè un 
' horayche è quà,& ella ora è compar fa. Dòue ere , ^ v ,t 

dete per uoHra fede , Signora,che fia fiata una 
fuà pan ? 

Ì)r, Tercheuna fuapariUhefitppìamonè uoì,nèìo 
chi ftacofiei i non puòeffere aneh'eliadi'fan- . . 
gue onoratoi<<r c'habhiacura delTonor fuo,fen 
^a,ch' altri fi la pigili yà si* tufia in piedi dico* -7 

Che dite uoi or a / • 

M<i. 2o dico, che non so , ne mi curo di faper e chi r/- 
lafi fia,Quefto so bene che feri è uolutafuggirey. ? • 
non tè tornata fatta,& per quefio è ritornata 
aquefl’hora, , . •') 

B^f Quefio non fi trouerà maiySigiora* 

Ma. Sentite] come rifponde arrogantemente i 
Or. come uoltte,che rifpondai& poi quan^ 

to a quefio, haurtbbe dacìn imparare. Comeri- 
fpondtte uoi amei 

^f. Signor Mar cone, fi y.S.truoua mai i cb*ìo me 

. r , tufia 
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ne [ia y^oluta fugghe;fon contentay che m' appiè 
chi y non, che Ini batta y come ora ha fatto.’Po- 
irei io ritronar mairyia Signora pià benigna di 
queflas^yn mag'^ior domo piti vigilante , pià 
fauiOiCt c'habbia piu cura delNnor no/ìro di V, 
Sjg'Ma s'io ho riffaHo adejfo , ogiamaiimmo 
àeflamerite;nafc€ chevna villana mi pari non. 
fifià yche tanto. V . S.che e Gcntilhnomo , ^ 
auezLO a jeruir {ignori'^, habbiaicompajffione a 
noialtri, 

Mar, Mi ci dai la burla ancor a\ Or su or*ora mene^ 
rò qud chi ti prouerd fu*l vifoj quel c"ho detto di 
teJignora ajpettatemi,ch*ora ritorno,^ 

Or. In bi4on*hora fta, alle mani. 

SCENASESTA. 

Oranta. RolTaua. 

F l{a tanto y che torna Marcane , dimmi vn 
pocoyquaìleiltuonomei . . ; 

I{ofiana,pgnoramiay * • t.v: 

Or. Di che patr ia feii , ' 

Ro/I Di .AndrinopoU di Tracia. ' . . 

Or , Et come fei Hata fatta [chiana. , & fei capita 
taquui 

I{pf, rCaualieri di h/ìaltaymolto tempo èyche mi ruh 
baronOych'era ancor puttina di fei annUet mi tà 

D 4 nero 
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nero ora in Sicilia ora in yialta ^fra certe don 
nCy accio ch'io impara ffi buona lingua Italia* 
le feruiffi alla cucinayalla camera , ^ a 
tutti gli altri ejfercitij fmilifra tanto, ^ ciòfe 
cero per vedermi poi maggior pre':^ credo io, 
& così , qua fi è un mefe^chemi menarono qua 
in 'Klapoli,& mi vendettero al vofìro 'ìAarcone 
ioo.fcudi.Et perche fin a oggi io ho fempre ere 
àuto di hauere a fcruirluhè fiata la mia vita un* 
inferno . Oggfpoiyche ricono feo uoi per mìa Si- 
gnor a , & coft'^pietofa uerfo di me , ringratio il 
Cielo di fi felice forte.Et mi appago pià di fati- 
care inquefia feruitùper voiyche godere in liber 
td tra miei parenti * 

Or. Io ti ringratio di quefio buon* animo ; & accio- 
che tu fappiayancìyio fubito, che ti vidi quefia 
mattina al giardino cominciai adhauerti cara, 
CÌr mi piacefii, & mi difpofiper ciò a feruirmì 
di te in un bifogno mio.Onde,poi che tu mi ti o fi- 
feri fei cofipYontamsntei& con animo pià tofia, 
liberOyche feruile^mi rìfoluo ajfatto a confidarti 
unmio fecreto. 

Hp/. M'increfe, Signor a , ch'io non fon buona a nien- , 

t(LJ . 

Or. Miba Haych'inten do, che tu fai nonfo che rime 
dtj centra le malieyfattuchierie,& in genere co 
tra ogni forte di humor trinoi& dolor d'animo . 
incurabile» 

v’v Se 
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Hg/! St voi non hauete dìbijogno ptr bora deìCopta ^ 
mia in altro fChe in qut!lo;ho fperan:^a , S/gno- 
ra,di feruirui vn poco;<cr furft tanto, che vi hd 
fieràtper qualche r.jpcrienT^a, che n'ho fattoi 'L 
Or. Et a te,fe mi guarirai va' amico mio d'vna fimi 
le infermltàiti baderà aWinconUo a ottenere da 
me quello, che fi fuole principalmente de fidera- 
re da chi fi troua nello flato tuo. Ala a te,ch*e€C9 
Marcane. 

" ■■ . 

SCENA SETTIMA. 

Marcoocifiecc<>(icoj Orai)ta^RolTand« ' ^ 7 > 

M I hai tu intefo ancóra infenfatoìfd fi ch*ì0 / 

t'abbia a romper (e bràccia. 

Bec. Oh Dio , affettate vn poco ,fe mi firìf^ ' • » 

corda. 

Or. p^off tna;che co fa hai tu fattoUoue fei fiata ^ 

BS fi Signora jentirete ^lafdatelo pur venir con chi ' ^ 
vuolcyche non mi irouerà in fallo di nuHa. ' ! 

Mar. E pofjibile che tu fii tanto f nemorato^ ? Dirai > 

che s'è voluta fuggire, gir che n'ha fatto pratica ')ì 
con vngiouane inamor ato di lei, & che però tut • . 

che te n'eri auueiuto,l*hauetii legata con quella 
fune, & ch'ella fi fciolfe da lei, ma che non ha ri ^ ' 

trouata la Hrada digire al porto. Intendi an* 
coraì > . V . 1 ' 
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J?ec. S)tSÌjSÌiNntendoora,OrsÌ4Ìnnan7^h lafciàtepur 
dire 4 .nteyetfare anco^fe la volemo appiccare $ 
Signor Marcone, 

èia. Ecco qua (ignora il -poflro Beccafico > che vi fa 
ra fede, come quefia malafemina fe n*e voluta, 
f^ggì^e, 

I{pf. Coflui teflimonioi{iiatno frefchì. 

Bec, perche Ixhe poi tu dir di me ì auanxp delle ga* 
lee dì Malta, 

Chey fei flato frugato due volte per teHimonìo 
falJOyiiueHpfifa, . ^ 

Bec, E vero Jù;ma del reflo, che mi puoi tu dire? 
che fei fiatò in galea per ladro pijt di dodici an 
ni;non Vhài confeflato tu ? 

Bec. Oob Grofianavogi am farea fcoprireì * 

Bpf. Dipurvìft yfetufaimientedime* ;> / . 

Ma, Vedete yche ardire Ognora. 

Or. Ohi non volete y che rifpondt a queflo far*, 
fante ì ^ 

Bec, Signora sì , rifponda pure y che s'io comincio a 
[coprire, ... 

Mar, Via allegramente. . 

Or. che non dicihhe ha fatto sài 

Bec, Oico ancora; .. a: . t -At 

'Mar, Si in tua mal'horo* - , . , /I; ^ ^ . 

Bec, Ho dagiurare in prima ; . • . . v 

Or, oh, eh oh; che c onfeim^a^ Sly hai. da giurane 
chepofli efierfruflato va' valtr avolta, fevodd 

dii 
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^ €Ì il vero, / 

Mar. si gìurauiaiCÌfimportai 
Bec. lliiauolo è. fi può giurare oggi pgttora^ 

che non è di giuridico. • 

Or. Di uiaftn'^a giuramento ySH. 

' Bec. Ho da dire, che fe n'è uoluta fuggire ^ eh Mejfèr 
l" ‘ arcane!. 

\ Mar. Si, fintfcjla. \ 

^'Bec, Di un puoco mariuoìa, quando io te menaua le-' 
gata,perche ti fcioglie[ii,c^ te nefu^gifli , et te 
n*andafìi al porto , pi r trottar quel Cauallier di 
Malta tuo innamorato, che ti uolea menar vìaS 
Credi eh" io non te fta'venuto fempr e dietro , ^ 
non habbia veduto ogni cofd eh!Che ue ne pare 
M. Marco rìeiHouuela giunta! 

’ar, y alar of amente . Sìd a udire quelyche ti rifpon-' 

ife. 


< ■’> 




j Bec. Bjfpondi agli articoli, Croff anatri fpondì. 
i*Bof. Et perche nonjìamo andati uia ! che cofa n'ha 
\ impediti! 

*Bec. Oh Dio! eh e, che. 

Mar. Chenonbaritrouatala fìradadelVorto . 

Bec. che nonhairitrouata la/lradadel PortOyiì. ' i 
I{pf. E che flruka ho pigliata, che no l'ho ritrouata 5 
Bec. oh huh tu fei faWdiofa.Or afpetta,thai piglia^ ' 

1 ta prima prima dalia piazza della uìcaria ama: - 

I dejiraypoi te n'andafli per vn mco!o,che rifpon-. ' 

de incontro al pala^ del Duca di Grauina,&. .tC 
-V . qui. 
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qutyperche dubitaci di no e/fere fcoperla,tè n'an 
dalli a dar uoltaf quella jlraddla, che yd aH*m 
coronata , & di là uolefli pacare per doue fono 
certe cafe guaflcyma nonpotefliy &pérò torna» 
fti a palmare per vnfornOyche ha dueintrate una 
dinanxj^& una di dietro , & poi te ne venifli f • 
dietro aha ptaT^ dell Olmo non penfandOyte 
nefet riufcita quà.VeieteiM M arconte, come io 
ce l*hò condottai Ma, Oa V aladino sii , 

1{of, Et come puoi faper tu tate firade, ch*io hò fatteS 
Bec» Tercioche ti fon venuto fempre dietro , & fho 
veduta fentpre. ^ 

t\pf. Dunque tu fei gir nto quàinftemeconmei Oimt 
com*èpoffibile,ch'io nont'habbia maiueduto; 
eirmaffimamentealgiugnerquii 
Bec. Terch'io fon furbo, voltai de bramente per quel 
chiaffetto colà , & entrai in cafa poco prima , 
che tugiugneffi. 

Eh Beccafico,tu non hai ben compartito il ttm» 
po in quefia tua bugia. Come può e fere , che tu 
mi fti venuto fempre dietro ,fe è più d’vnhora j 
che fei qua 5 

Bec, Tu menti per la gola,che adeffo giungo io.Bec» 
ca quella, 

J{pf, Oh M. Marcane , voi mi dkefie pur diami , che 
collui era giunto più d'vn’h^ra prima di me. Co» 
me può Ilare! 

Or. . E uero lo dicefte anco à me diazi,fe ut rie rdate» 

. Signo» 
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Mar» signora, fe volete guardqir ad ogni fua parola,c^ 
me farebbe vn Fifcale , fempre lo farete cadere 
in cotradiiione,Fate coto,che dee dire d' batterla 
ueduta egliin per fona pergwftifcarft tanto più^ 
Ma la verità è,the gli è fiato detto da vnaperjo 
na degna di fede, ^ che no direbbe fe no. il vero» 
^pf Sarà flato cjuaich'a/tro tri fio fintile d lui , 

Bec» Oh,oh,impicca,impiccaya ÌA.^arcone vn tri» 
Siofuoco, fuoco, 

CbeM.Marconetnonpuò e fere flato egli , per^ 
cìoche dian'gi mi cafligò folamete,perche no mi 
hauea mai potuto rìirouare,^ tionfaptua do» . 
ueio mi fn[ji trattenuta, 

Bec, J<lo,nò , T u non la vuoi intendere. Dico che M-. 
Marcane m'ha. dettOych'io dica cofi,per farti ap 
pie f are, & io t'ho d'appiccare, & egli è per fina 
da f aperto dire, et io dafaperlofare.Hottici tira 
toi'blon tidiijiioyche non face ([imo a feoprireS 
Or» »Ah Marcane , vfli dunque l'hauete fubornato. 
in quefla maniera *, 

Mar, Tene metiytraditore. Doue t ho dato queflo ioÌ 
"Bec» »Adé^q; ad^jfq, qui in cafa. Beila cofa farmi il 
tradimento doppio! Signora ftà cosi sfatemi far 
ragione, percipch'egh mi prego, eh' io diceffi cesi. 
Or» Tipn ut vergognate ! vn'huomo dell' età uoflra 
volere infamare le poutre giouanette! Che si, 
che ^ancora fi feoprirà quàkh* altra cofa, vedrai, 
Di il Her 0, Beccafico Jlà iosi\ -> 





) 
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Bec. signora finche fià così. * 

Mar: Et che cojafor fantei ; 

Bec, 'Quel, che dice la (ignora, che ne sò ìoÌ > • 

Màr. Et perche il àìci,fetunolfai,fcìaguratoì 
Bec. Ver il mal- anno, che ti venga . Terche me le fai 
• tu dire le cofe,ch*io non sòi 
Mar. .Ah traditore,a me il malfanno} 

Bec. Eh fìgnora vedete } in prefenza vojìrami vuol 
fruttare. 

Or. Lafciatelo (lare ,& attendete a fare i fatti >o- 
flri. . ‘ 

Mar. Mi darai netrunghia, non dubitare .' 

Bec. Sentite i fateli dar le ficurtà digràtia,de Becca 
f co plus non fustigando. 

Or. Et delbajione, perche non piu toHo^ ^ 

Bec. 7^, appunto, mi Ile volte me Chanrotte i tradh 
tori,quanto a bafìoni , ftgnora non cièpià rinìe 
. dio.Doue ne trouamo guerra d tutto tran (ito , 
Et fin ch*io non ne fòvnfracajfó con le (patte ^ 
{jue* col menare, & io col parar e,paremo qua^ 
tanta paia di maflri dì ferma. 

Or. Ùobffor fante. yenit e meco in cafa amendùe, rò» 

Il fine del fecondo atto. 
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ATTO TERZO. 

S C E H A prima. 


Oranta. 


Rflfptna. 
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SCI vn poco pià sà la porta, co^ 
fi y che non ci fcntird neffnno di 
cafa, , 

Signora perdtonatémiyhauete'pna 
famiglia molto importuna , poi 
che non fi poò dire una cofa difecreto , che tutti 
non la uogtidno fentire. 

Or, Tu vediyma durerà poco , ora che il mutare , 
[eruiy^ raga’stpfiiflarà in petto mìo, Et in parti 
Ccdar€,Je tu farai quelyche yò confidarti ora, et 
tiuorraìfar Chrifliana,k ti prometto da or a di 
farti liberayclsj* tenerti appreso dime per prìnci 
pale della mia famigliayet per Tadrona dì cafa, 
l^of. Signóra iò pire i bene vna 'pìllana , & difcortefe 
a non accettate tutto quèlloycher^i m'offerite f 
poiché a ninna mia pari, crédo, che fiprefenti og 
gi fi bella y & frbuona forte, quanto a me , Ma 
io uo prima feruirui in quello, che de fiderate dai 
fne,(& cùrrit m hauro liberato quefto uoRro affi 
co daW infermità , che mi direte , allora vàglio ^ 

che 
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che pia ìnpetto voPro più che tuaipi tenermi 
féruolira fchiaua j come per r allori del ^onda 
io -pi fono.Et non già per non farmi Chriflianaf 

10 non r oglio accettar qut flo^ef endomi da fan- 
ciulla piacciuta fempre cjuelìa voflra l^eligione» 
ma ^che prima fate fodi sfatta dor mgdei^oo. 
fcudiyche Marcone hajpefi per metaccioche no 
fi diceffe mai, che no per la voglia di farmi Cri 
Jìiana;ma per guadagnarmi la libertà fenza lo 
sborfcio dei ducente, io mtfoffi battezata. 

Or. T{pJJana,tu fei troppo magna.nima.Et come vuoi 
tuypoueretta, trouar quefli danari / Da tuoìpa -^ . ■ 
rentiife tu hai animo di battezarti, non potrai 
hauer nulla, 

Hg/I Da* miei parenti io non ìfpero ne queflo ,neaU 
tro, Signor a. Ma fi bene da un giouanetto Italia 
nofilqnale ha battuto da me cofe di pià importa 
:(4 yche i ducento feudi, & m*hapromefio alliur 
contro gran cofe,gIr intendo, che è qui in J^pO 
li,'Ora,feper premio di quefia medicina mia ^ 
tmfa retegratia , ch'io poJJafptareper'Hapoli 
di quefto giouane, ricono fcerlo,& farmi rendere % 

11 mio, potrò fubito fodisfarui de i uoflri denari, 
tìrftruirui libera,& Criflìana, .& riconofeerò 
queflogranbeneficio in perpetuo da uoi, . 

Or. Come fe me ne contentoi,An^gì io ti prometto di 
volere efier tcco a far fi,cheauefiogiouane ti re 
da il tWàC (offerui quanto ti hamai promefio ^ . 

Signora 
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Ì{gfé Signóra OrMia y io mi credo ’^di fognare tanto 
farmi d*ejj'er beata daU'offerte^chemi fatetche 
no da Tadronna^ma da madre^on fipotrehbo* 
no farmaggìo'ruEt però mi pare ogn'hord miW 
anni di fapere quanto ho dafare^ pet voi in que 
Sia infeìfinitdydi che m*hauete ac€tnnato^<& non 
éetto\ancora niente ^djccioche Vi rendiate chiara 
a qtfejia yoltaje quèltche con paròle io v'ho prò 
I mejfoi è flato un voler dar parole , a foggia di 

I fchiaui , ò pur veglia di effettuarlo quanto pri* 

, mat& con ogni mio potere, ’ ' 

Or. Èt con qucHa fperanga io ti confido queflo fecre^ 
tù,Ùcì fapere adunqUCyche un gionane,Anconi 
t ano, belliffmo 3 & nobili ffimo . . 
'B^fllfuonomeì' iv. 

0 Or. Ottauioydietddi, - ’ TT ^ \ 

Espf Oime^ , .. . ■ ' y 

Or. 3f venti anni intorno , mentre io mltrouaua in> 

' ^utjochia , trafportataui dalla forte , con per. 
dita di mio marito, vi fu fofpinto aiich'^egli, fna 
caffatOfCìr ignudo fi può dire, Ond‘io la raccol^ 

1 /?,cr dalla compaffione^ che n*hebbi , m'acce/i, 
tnifera me, troppo fieramente di lui , eSr ho vo^. 

, luto poi fempre farlo mio marito y adefcatolo a 
queflo con infiniti preghi , ^ offerte di tutta la 
rohbamia,ma per un rìf petto folo^ nonhopo^. 
iuto mai inchinarlo ad amarmi , Et quello è, : 
ohe mi dice di non fi potere leuarcgiamai dal. 

{ ,f £ cuore 

K * 


\ 
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cuore una certa Jilefiandra gii mortOj& p^ot ' 

ta in mare^Et ancorch*egli m'habbia finalmete 
promeflo <ti fpofarmi quefla feraynaditnanco Pi 
tatotr affitto, SOSPESO, 
spaventato, per non so che intagine,fan-> 

Jta fma,pen fiero, >ò magmatìone,ch’eHa fi fiojt 
dìquell^uilejjandrayparedogli fempredi ì^eders 
fela tnangiiChe no può penfare in me.Et u*i fog 
giugno, che dubita je fi conduce meco a piacere 
alcuno amoYoJo, di non m*hauer poi da odiare a 
mortesi che ti puoi ìmaginare E^jfana mia cé 
ranche difperatìone fia la mia,e come poco io mi o 

curi,& meno mi rallegYÌych*egli habbia daefier 
mio col corpo quand* altri gli habbia a fignoreg 
giare il cuore , & tenergli di continuo C animo. ‘ , f 
ASTRATTO , lontano da me.Et però ti pre 
gor,che te,che puoì,vogH rendermelo Ubero da^. . . 
quefle fantafie,& mettergli in difgratia quella .VI ? 
yAle fiandra , & far fi , eh* egli non ci penfi pià^ 

Et fa conto d*hauermi a render la vìta,ér. tu di 
hauerti a guadagnare la libertà Ja gratta niiayO 
quelyche vorài da me, da quel ghuane , che 
tu diceui dinanxj.Oal qualcjddio voleffe che m 
defideraffi il medefimo,che tofto leedrefU , come 
lo meefporrei ad^pgni fatica per amor tuo,cìr a/t 
cor che tu fii mia fchiaua,& io tua Signora,ti fi 
reiyfi ti farò vedere, che per te, come tua jerua mi , 
adoprerò»Chc dici,^pjjanaì Ti dàil cuore d*ha 

uerne 
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merne onore} Chepenfi^flai cofitrajéagìiata cht 
fida fafltdìo* 

^of, 

#r. Ben m*auueggh loi Bpffana^che tu feì ne'trauM 
gfì d*^more,conie fon io,& che^em^ per efier è 
nella forte ^ in che tu feì, di non confeguir mai 
nulla, & però ti duolì.Ma io ti prometto di nua* 
fiOyfe queflo fonane è in jqapoli , come tu dici, 
di farti far ragìone,e^roJftruar tutto quello^cbe 
fha mai promejfo » 

IPpf'hlpn è pojpbile. Signora • 

Or, Terchcj,- 

^pf Terciochcy compio léuodi cuore quelC^kffan-' 
dra a quello volìro Oteauiol/euo anco di neceffi 
td me di cuore a quello amante mio • 

Or. Queflo fiyche m*increfce tfe è -pero^ma io credOy 
che ftano tue fantafte , & che*l Dianolo ti dia^ 
ad intendere quelle baieXa fede nolha,che è fm 
eeriffima^non coMporta,che ft creda a tramuta^^ 
tioni d! un corpo in un*aÌtro.yoitudunqueffem^ 
plicettayche lo fpirito di quelt,A^e fiandra fta en 
trato in te,di maniera che n'habbia a feguirc un 
miracolo fi firanio ^ * 

lo non dicoyné credo quefio , Signora , ma quel^ 
che ho dettoychc nefeguirà^farà vero copi cornea 
iofonquiinan^^avok» 

Or. Cime com'èpoffibìlei cbei pìà inir abili fècretì 
di natma habbìanótontra me folaxongiurato, 

M z mifera 
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mftra fne^ O ^leflandra maledéttaitu fola dm 
\ que co l* infelice memoria tua, hai da efier cagio 

ne di tanti maliì^^hi perche almeno, poiché ho 
ti pofo hauer y>ma nelU fftam per ócciderti,non 
pojpo hauer quel le ceneri infami, per beuermele 
tr co fi piacere a que Ho crudel d'Ottauib > 
^pf. Ohimè jfcoprirmeletfentiuu poco, Sigffora non 
•pi date^ tato affi» nno per me,percioehe tutta puè 
che odiate tdto queft ^lejfandraàetcome a quel 
la^he non Pio^tfe mah fate fi gran torto, fate 
anco torto a mè. 

Or, Comeateiperchei . ' . 

me per queflo,che ogni volta, che per ciò dif- '■ 
fidate dell'opera mia,e credete,cht yer mio inte 
rejf ? io m'adoperi men caldameteper voi, ne re 
fio fitto appo voi di fede^di obediet^,^ d'amo 
w,Volete dunque, che* Irifpetto duna mia pari 
ì^ile,z!r di niun conto, habbià a doaditn minimo 
dijiurboallafelicità duna nobilij[fima,egetili]ji^ 
ma Signora,qual fitte voU& (quel, che pià mi 
rfor^a a metter da parte ogni mio commodo) a 
voi, che con tahta pietà, & liberalità , & tanto • 
prontamente mi haueteleuato di tanti ]ltatij,et 
fattami tante offerte: Ora tanto pià volontieri 
iofarò,quanto me ne torna manco di bene, accio 
che vi accertiate,fe l'animo mio è di quella qua 
lità,cbediceuàAiarcone, 

pr • O J^JJana cara, io nontò rìfponderti tanto me 

; ^ - timoHri 

* • . 


t E il. z o; €() 
tìfnoflrì genero fatCt corte fe,Co(itì prego a efìer 
mixongli effetti tale or*ora^e manderò (Xtta- 
uioda te, 

Kof- Cheièincafavoflraora! 

Cr. Come fe et èiftmpre fiato meco da che lo raccolfì 
ìn^Antiochia | ma è flato tanto fuoco i infelice 
-me. nì 

Hp/. Oime come potrò io cofì in mfìihito >eder que* 
fio mio unico bene,parlarglìi& parlargli cfintra 
di me non mi confonderei . ’ . .O 

Or. Che dici Befana! ^ o 

t^oj, Diceuayche per non hauer penfato ancor ben be 

ne fopra che hauea.da parlargliydubìtaua di no ^ *0 
mi confondere. 

Or. Ti bafla un quarto éChora di tempo f > 

II?/- Trattenetelo un terzo d'hora intorno y fin' ch'io 
mi ritiro un puocoy^ uengo penfando a q uello» 
che ho da dirli. 

Or, Si bene^ritirati t cotefla cafa coflitche è pur mia * 3. 
CJ’ io chiamerò or* or a Beccafico che venga da < > 
te,accioche >i guardi, & che nè Marcane al m ^ 
tri uifenta mentre parlate in fieme.Old. r 

' Bpf Qime in che intrico mi ritruQUo io miferaméytt i 

fe Ottauio mi riconofceffti.Appunto, Pìmagina 
tiòne della mia morte, e* l trasfigurato mio ut fo 
per tanti ftrattj,m' affecuref anno. 
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SCENA SECONDA. 

^Orantal Beccafico^ - - 


i ■''■jl. 

^ .'.a 


zi . Viano y piano , Signora, ehe>^ 


A Chi dico Dormite ehi 

dorme quel Signorotto^be é in (afa ' } 

[ira. 

Or. Chh il signor OttauioS 

Bec* sóli nome altrimenti ìé . Quel gjiottane < 
bello. 

Or. Si [itegli é^Orfii noi de[lrare$ irkni a ba/To tu^ 
foUecita. 

Bec. Ora signora mia. O 

Or, Ohimè 5 che nuoua magìnatione , che profondo ^ 

. pen fiero haurà fatto adormentar cofiuit Quefio 
dormire ilgiorno non e fuo folito* 

Bee. Eccomi qudjSignora, . . .0 

Or. Chefi faincafaS i :> 

Bec, Oh ieoim*hauee€g(iaflo il bel piacere. - 

Or. Che faceuUdormiui tu ancor aidt il uero * 

Bec. MegUoSignora * infatti ci farebbe caderci 
morti. 

Or. chi: 

Bec. Siuelgiouanetato belloiche'poiyorrefte, cheta 
Or. Che me: 

Bec. che pifojje marito jt tato maleperòima infin a 

lofi 
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IO fefoffi àomajCùfne voi ^ me lo piglierei^ et ^ 
darei diecemila feudi per dote. 

Or, Etdouefonoì 

Bec, Se io gli hauef signori cì s^ìntende^ ^ 

■ S^ihène,OYfu attendi a me; che fà il signor Ot 

1 tàmoUhe piacere fho io guafìo^che cifarebbo- 

no rauuiflati ì morti , a tuo dire 5 
Bec, B atmflati : fentite digratia,, Qiado quello Sig. 
^ QUauio andò in camera per dormire;mi affrotò 

'' che apputo io veniua dalla flallaiCt mi difie^che 

io reflaffi qutui di fuori a farli la guardiayaccio 
€heneJfunoglideffefaiìidw,lò che fin nato per 
k, feruir Signori , non potei mancargli di non fare 

I àncoynpocoil C amtriero per amor fuo^et però 

[ ftratandomi inàmi alla porta di lla Camera fua 

’ 'accioche nejìuno vi potefie entrare , metre, che 

^ m*accommodoper dormire anch*Ìo,fento che co 

l mìnciaà parlare con vna certa Jileffandra, 

t)r, Comiicon qvaV,AlePandrai 
Bec, Viano; ^ fento che dice. 0 ,Ale[fandramìa 
dolce Iddio volere , che tu diceffi da donerà. 

Or, Oìmeichefard ? 

Bec, Jo che odo parlar co le donne , et fento dir quel- 
leparólCf jilefadra mia dolce comincio fubito 
! a fojptuaryche co fluì no habbia menato in caffi 

( qualche donna ialpeccato;etnon voledo io, che 

' la caffi nofira diuentì affatto vn mere aio di vae 

ehe^con l*autorità^chemi diede (U Camerier.fe^ 

V V ^ 4 
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• creta, paffodentrofecretamenie • ' , ^ cl 

Or, Etben^chieraf • ,f va'. 

Bec, 7s(effuno. ' " .^.o» ^ 

Or. C onte nejfunóìtiondouelìi guardar hene» , .v^ 

Bec. Bc»c fentirete Guardo dì fopr a il letto ^ di fot^ .*> 
<c,/« per lo camino, pà peldeflroy nella predella 
nell' orinalcyne gli fliualì di vacchettas et no tro 
, uando niente, me accollo ben bent^accìoche . . - *1. 

non fipojf t muouere,ch*io non me n'auueda;^ 
guardddolo io tuttauolta in "pìfo congran piace 
redelfuoÀormire,€tdelfuo rttmìnarénd so che 
parole tra deti.egU in un tratto alzado vn brac 
cio,dìce,ò xAnima mia\eSr mivuòle abbraccia 
' re. lo che fon cortefcyrni voleua lafciare abbrac 
^ tiare, per vedere vn tratto quel che* voleua far 

ma flringendo poi il pugno f & foggiugnendoj; 

Deh cuor mioyCoft fojlu viuo,come Jei mortoAt 
gambe fratello; come dianolo mortai non tanto 
amorynh.Volete altroi che per vnpeT^omi vert . 
ni tutto att aliando co le mani^per femir,fe io èra ^ 

viuo^fepuT^aua ancora^ et trouando per di f 
gratia,che io haueua ammorbato ogni co fa daU sc 
la pugza-,era per morire affatto dipaura;fe non 
che m'accor fi, ch'egli parlaua a fogno , & chela 
puT^T^a nafeeua dalT archibugiate ,cheUpait 
ora IO haueua {parate , Et per ciò mipofi a fede 
re in vna capa inco raro, per fentire certi bei la» 
menti,eh'eifac€ua^t dieeua.tate.belle cgfe^he 
• • ' * , ^ io, per 
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tòipnk(à'4plce^axi m'era ^^iti in càmhcrét^^ .‘'.O 
dormir ^ttHuìflbiUumy & voi alloìM 
fmto^inrthiatna‘^;tf^^ volfirifpórideré 
^per nol defluire, 7%» ho fatto bpn\- ^ . h ó': 

Or. Beni(pmo;màtn(liH^i ricoi(^mfii^}^i'dè qu^^ i 

dee. Credo di nò, Signor a . ImprhnjtJmprima io fm 

meT^o balordo di natura^poi,come vi diffl,iohìt ' > 
ueuagià inuiatele belhuok\dlla\PMta doU^ltli^ i5i 
tnottdQ^jfuel,ché:ipeggi(rirmtp^ erd 
no tanto belli , ch*ionon ve li Japrei.mai rifey 


ffm 
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Or. 7 ^.n importa, fe inno mgtt ridici purolapet 
parola, fapftfiialmartcBx^ìcbevoleM inferi^ 
irein conclusone i \c ^ i. ^ v. v» u\ z ^ \\ 

Mec. Ohiquejlo: ft^ìSignòra . C'oleuadireegU in conx 

clu[ione,ch*eUd erafepeiita^inà non motta-, & 

^ht 'fetòandeàèa a trouatJuisch'trtt morto, m4 .tO 
non erafepelUtò, & eh" effo farebbe ito a trouat 
itì,ma non fapèua éòdefojfe fepetiàirì fe l^ìfH 
.uefe faputo., S farebbe ancb'sgli fepeUito -, ni4 
che non uòleuafepellirS nell’ Inferno 4 non ci 

ttouar lei, eh era fepelita in "ParadìfoiBuSa vn4 
\coftftmile voleainferire^ ^ ^ 

Or. ^ppmtoSSmksòqud^^iheiHtiM^ 

dere. ' v' v.- • , v- .vv..-\ 

Mec. 'Et che conjclupone uoìetpuoi cauaiKihchipttr 
dain/ogihii vt , ,i 

, : 
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Or. Vrfi,.nbniwporta:tgU comtftfueglik^M- 
mìUuÙo.Tuua qua^.da^ppana,!et-cofHé ró nii 
de^èOttauio da leulàfciali pariarè'mfieme.^ua 
to Mogiwnaimafalor buòna fentmdJa per tutta, 
iUciqche neffunà:gli'mtehda; fai ^ . A . i 

Sec. Signora fi ; ma non vò miga , che pariino in cs» 
^wera;gùarda guarda. '.‘i v./'’. c.' 

Ber. 'P.irjtort. ctefcer 'famiglìa jthe ^h^òruo poi 
in*haue{fe.afarcaccìart di cafai>eftraper boc 
cadifutile. ' } ' ' ^ _ v . 

Or. *ì^n dubitar di qurfio , nò ; ch*ìo non farei mai 
^^ingrata al mo Bptcafico; & poi i hnon t*ho . 
-pertautQ.ÀifktH€,qHamotutitì'm^ 

Bec. Et quefia è la mìa paura , Signora, Tfr€Ìocb% 
fon tenuto per fauìo,^ per buonOfOt' non "porrei . c 
Pii giorno eff ?re fcopertoi ptr a/tiro^ó. • ; 

Or. Comeperaltro-i&.chebaitu fatto di tfijlitìe 
V dìtuois ó- ; \ 








Bec. piente nknte,Maìò, dubito , che un dì non fia 
detto apoiqualìnete io fui fruflato quindia an 
rù fono due poite iu pn mefe.per h'auer*io rubha 
tono attro^che. il mio falario a un Dottore di le'g 
giycol quale ioflaua,et rìenìraua anco 'aihiettio 
mpercareHìadifcolarlm ’mlfufatt&tortofe . 
tondo che m i dijfero i primi auuocati di B^ma. 
Terclùche^ueljchefììpeggiofui mandato fabi . r.Z 
to in Calea,tt quiuifuiprefo da Turchi alla m 


/ 




Or. 


Sec, 
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ta delle Zerbine, iquali mi cedettero Vun Valtr9 
forfè ctnió y ohe y& ogni vòlta manco. Tanto ^ 
che puoi mi cominciarono a dar vìa per vn bi^ 
fcottOyfinche alla gran rotta de Turchi a Lupa- 
ia t& Tataffa,fcappai lor di mano, Etdinuouo 
ependo riconofciuta da noflri per il {olito Becca 
fi co f fui rincatenatoda loro.Ma fubito quafitVO- 
^ tne Decano^& benemerito della Galea, ma^r 
dirla(& queHo fta fra noi)coute quel , che non 
pagana tacqua,che beueuafui lafciato aWJfo- 

Padella CiufolonariaiDonde facendo fronte, & 

fpacciando per iSlrada il faldato lualigiato , mi 
c'oduifi qua, doue alle voftre no 7 ^e,fe ui ricorda . 
teffui pigliato in cafa per aiutante di cucina,^ 
\.pernon efiere ancora fcopertdper queldapoeo$ 
ch'io fono, d'uno in vn' altro officio ^ fon fallato, 
fuoffra mercèf& non mio merito)al Cameriera 
jecreto deWaftno,& delfaftna Signora mia , ^ 
^h,ah,ahiOr sàfa che parlino in Camera,o in 
ftrada,doue voi tu sù,purche neffunoglifenta, 
fe lor piace così ,&và vàa tolìo,che ecco il Si- i 
gnor Ottauio, ‘ . v - 

j)i gr alia, che non correffe di nuouo ad abbrac* 
ciarmiy& dirmi ch'io fonmrto. 

,SV.. : : >■- , \ V-' ■ •• -v^. . 

"s * ,* T Ci '.W.vmn > . V» vU'.’iV'.nXl ■ 
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SCENA TER.^Z A. . "I 


-\^ì V -f À-. . 

*1 .1 Oranta. 

'■■ ■ '.y ■ y . 


Ottauio. 


>. ’ *. J < ‘ ♦ 


Ome ben fi conofceyche ora fi defia, flanda^ 


' tutto SÓNNÀCHIOSÒjm^ oimehbe 
* ' 5* Jìar attonito è quello fuo 5 Signor Ottauio 

ancor dormìteyehi- 

Ott. OfSlgnoràyperionatemi,ch*io non vi haueua ve 
duta, ' , 

Or, ledete, come ^pur veroyche uoì , ò poco, ò nulla 
miamate,porcheió ut. fon quafi à dojfo, & nm 
: re n' accorgeteci fera\ & in felice me . Che mi 
tgtouano ora le vomire pròmeffe di fpo farmi que-^ 
^flaferatil penfare d'hàuerui a godere per mio Si 
gnore,& marito quefia medefima notte fe il uo 
.. ~flro cuore è pià che mai lontano damef &fe i 
begli occh^ vùfiri oggi più che maifuggono , & 
tirati da altro diletto da penfieri più alti 
ver me più non s' abboffano , & me» ancorché 
frefeme^on ricanòfconoS 

Ott, Tuh,vhhh, 

' Or, Con quelli fofpkì mi rifpondeteych 5 Oìmel 
Terche almeno il vento di quelli non nafce in 
quella bella parte, del voflro cuore , oue nafce il 
vento demiei:& no ifpira conia mededefima 
^ dolce^gp^ 
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'Aùltì’^atcon che fpiru 'Cfuejio m^o ? Cèfi for^ v 

f€\ni*a(IJci4reYei dal pericolo fo naufrago y che 
quello Voflyo profondo foffiar e i contrariò aU 
thaUra dolcijjwia de'meijòfpiri adogòhorml 
‘minaccia^ , , i , jV 

'Gf. Signora > quando voi fopraéla cagione di ’que^ 
fiamU co fi fubit appura, di quéfio mìo tacer èy 
cirtremareinonvimarauigUàrete. ‘5 

Or. Jo sò y che voi , per le cofe detteui dal MorcttOy 
I che dianzi co tante lagrime mi riferifle^ fiate cù 

\ 5 / S VANìTOjCÌ^ traffiUo,ma non vi rifpofi io 

chequefio effere [campatala voflra ^lefian- 
dracon figra miraeoi & poi di nmuo annegai 
tdin maftyèfegnoiche non era nata per voti & ' > 

che Iddio no a quello d' una Egittiaima ai altra - ,s 
matrimonio d'italiana molto pìà cànueneuol* 

' mentevihauea chUmatoì'jChc bifora penfar' 

pìàinquefloì -i- V" 

'0^. »An:ti vtd altro di nuouo peggiordi tutti l miei .*0 
tìmorìj^ terrori paJfati.Et quefio è che or’o- 
, ra dormendo y 'io ho veduto tÀle jf andrà co fi^ 
come vedo voi ^ ìaquale m'ha replicato p;àdii 
una uoltaych' ella al preferite è viwaie^r fièdo*^ 
luta amaramente meco i che cafi tofio io bah-» . 0 
\ bia penf ito in altra donna , ^ perche io le ru: 

^ondeua , che nòn la tredeua ; & che fe hene^ 
ella era iviua in Cielo Ja fuabeilà fpogltaerru- /,( > 
fur troppo fà priua dì vita in terra , mi re^ 

plìcaua^ 
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pUtauayche poi eh* io con quefla fcufavolctéa ri 
maritarmi, atMcrtiffi hencyche quefie no^JP fih 
nhhono fiate cagione della mia morte atiT^iyche 
con pericolo di quellajaprima notte mi fi fiurr 
herebhono ^ ledete ora, s*io ho cagione di [lare . 
SP AVENTATO, cìr CONFVSO, & di non 
fapere appena dotte to mi vada ,ò quel , che mi 
f accia, & di non cono fiere piti me mede fimo, no 
che altrui, che mifià vicino. Io sò, che fi queflo 
mede fimo auuenifie uoi coni* ombra dìTerfian 
dro,non correr e fie co fi a furia • 

Or, Dunque a fogni volete credere. Signor Ottauh 
mio caroìOime, Starno fr efebi , 

Ot. Ve ne burlate} non battete letto quante uolte U 
difauenture vicine fi fono antiuedute col mei^ 
delle vifioni,& de* fogni ì 

Or* Qjtafi votefie dire,che voi per queflo fognoi crcm 
dete,che ,Aleffandra fiavìua;diteilvero , 

Ot, *>lon dico queflo, nè lo credo io , che pur troppa 
è, che è fiata efia depefei f infelice, ma dico,che 
temo, che quefie noi^T^ non riefcanoinfetìci{p^ 
nte pià toflo,che non crediamo,per quanto quefi* 
ombra o?ora mi ha minacciato • 

Or. Oh,eccoui un* altro errar di reUgione,perdonam 
temi, fi vi parlo a ficurti, 

Ot, Dite pure,come errore di religione f 
Or. Tarw,che fia lecito ad un Crifiiano di credere 
che vadano a tomo f&tndc*morti, finche i cor* 

finon 
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0^. f^ci non m*hauete mujòidrt^ih credo > ch^èUai 
eQtne innocentt^fta in luogo di ijwct€yma,€omc 
fileggoaaco dimohi. fàHH^ che fino apparfi a 
(jpieflor & éfoetlo > per ami farli di qualche àofn 
e^ttma^Ua h abbia fatto ora a me, > . > ^ 

Or, Come d direiche il far matrimonio mecoy fin cn 
fi^cattmaifìa qualche peccato, fta qualche [acri 
ùgio.OhQitauiOiCSr tUfche vmi,vedhfentii cJp 
Scorri coli aitamele 'col belli {fimo ingegno tu»^ 
ér.cofi ben conofci topréjbuone dalle caititte,^ 

( l^óporatc daWinfami/too uedi in qneffo tèffo;no 

finti da tutto ilmondoinon kg^in quella fron^ 
te ine{fa,e2r nel fourafcrittodi tutto ìt refio del 
U. perfino mia, fi con tefferti moglie, i o ti reen 
iannojoiaergo^ta dkuna,e\rì , 

Cl, Comedannoyòvergognaì ^Anifiio deuo infinU 
f amante ringratiare i CiclifOon folamente di ri 
trouare un fi nobìle,& felice par tìto*,ma(quelt 
che a pochi fuole accadere (di efferne anco da:» 
voi flejfa co tantdcaldegj^a, <2rcon tante latri 
mepregato,Che mettendo bene a bilancia i me^ 
fìticommmiitutto quefiohaureida fardo nojt 
Voì%& non voi meco. Mafia mai j^fibikSi^ 
gnora,per rinforT^Oyche Pbuofno fi facciajdi di^ 
^ fender fi daìlefdtafie,daUefantafme,edadiaué^ 
liquado fin p^rifiluti a mbar^omoye notte 
iripdfi altrmì7{f mi fon io ingegnato miHt vol 
“ ' tein 




te in ìfojìra p refen^^a di pìgliaY'ktjfhtfifìhl!^^^ 
hii^tcì& iUhito^nt’rjèfhtt^mtàià nétWnéginaii^ 
UA 'Alt fiandidisoh ifuetpem apm&^^'to iflèb 
k interiomìkinh^Q alfiÌQóàl'^hdibprouat^^^^ 
milkaltr^vpiumfascomàruìiOfhtW 
tot are qualche amorofafaceti^hdndité'da ine 
iJgniìnalinconiayCir apj^na comnckitù ihragùf^ 
nvnkntol^lptnftero mis^^difuiatoa queUtéSlA. 
pàrole^con che Jélefiatuka mi foleuà'gtapìàìt^ 
gend9 auuértire^chef compio ftìffiflai'&tH ledUdi' 
mi farei auèfo^M compiacciuto d^ altra dàfOi'ói' 
dir cofi ìegelofitigJi fdegniy^ le pad amorófe)^ 
che tante fiate voii^ra infteme fiant^andatitA. 
kàndé orda queflo orda auel libro ;per r allea 
grarmiitimagindtiua gli na fubito affimigliad 
a gli auuenimeti amorofijche nacquero nellepri 
me fiamme d’àntofetrà me, et Aleflandra mia^ 
Ogni cofa mìpareuajcritto per lei, fintoperìtiì 
^ verificoin lek ye ne ricordate pur^Signortlt 
drtutto quello 

^r. Me ne ricordo pur trqfipo'i^mifera meioh^quirf 
di fon nate tante Mcr ime, c*ho filarie per amor 
yofiro f non hauendo io hauuto fon^ di ieuàra 
ut dal cuore una barbara,una mendica, & una 
ùcci fa Smorte co fi vitupero fa, quanto noi Siefji, 
fi) detto nChautte i & di far fi , cbe queflo mio. 
yifù va tutto il mondograto^a uoh filo ndnpar^ 
fiahbmmeuoley^ ; ; 

.vr.c iìueflof 
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1>Ua, Q^eftoySÌgnora y non è auuenutopervojlrì de~ 
meriti ; ma permia mala forte ;per non ejìere 
io degno di tanta donna , qual fteti youVotefJ*ìo 
liberarmi da quejiipefterhet ricordanze doloro 
ftiCOme lo farei. 

Or, Se voivorreteyOttatiio, a me da T animo dìfar^ 
ueli leuare yfenza vn voflro minimo impaccio. 

Ot ta,Che!ìfoi crede te far quefloi 

Or, Io perche noi fevi contentate . 

Otta.Comey io me ne contenjoian'^i ne prego co 

ogni affato di cuore. Ma fe vi hò a dire il vero ^ 
fe queflo rimedio foffèd'lppocrate, io non vi ho 
fede,llpuntoftàyche quelle no^t^^enonci appor 
tino qualche male^per quanto mi fono or*qra in 
fognato. 

Or. Eh , andate a ff affo Togliete y togliete via la ca 
gione di quelle b aie j et un' altravolta v'infegne 
rete di vederui quattro yò fei figliuolini appref 
[o de quello onoratifiimoy & felicifiimo mairi* 
monio. 

Otta, Or sii il cielo faccia. Beri} che ho io a fare : i^ 
tempècorto. 

Or. ulte beni fimo. Voi hauete a fare quanto vi 
dira vna mìafchiauayc'hotrouata incafa, & 
che quella mattina ho fatto ritornare dal giar- 
dino polla. 

Otta. Oh onhia fchiaue volete darfedei 

Ofy lS(on dite digrada ; che quando la vedrete , e$ 
*. /; E fentirete 
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fentireteyUgiudicarete idoneavid ogni co fa, X : 
vnagiouanetta di jedeci anni intorno*, beila àia 
nimOi& di corp o;(T apparen'T^a nobile , honefia 
nelprocedere^gratiofa nel parlare :et in fomma 
compita,a mio giuditiotnon qnato vn" altra fua 
pari,ma quanto ogn'onoratagentildonna , 

9tta, che fard > orsù tanto manco ne difpero. Et do 
ue è coflei S 

Or. Andate nella cafanojìranuoua colli 9 &f attui 
aprire ; ch*m le parlerete. 

Otta. Inbuon'horafta. Ma vi giuro Signor ayVeiete f 
Ho flò a mal partitOyche tutto quello, che m*ha* 
uete detto di coflei; m i ha fatto fubito ricordare 
le belleparti dl,Alepandra\ et di maniera y che 
m'èparuto tuttauia di vederla , et fentirla . 

Or. Deb non vipaia,per amor mio, fé voi hauete uo 
gUadifarqueJVvtileavoifleJfo, et darqueflo 
contento a me.,Afcoltate lei , fijja togli occhi in 
lei,et paiaui di vdir lei , che ^ffdna ft chiama, 
non .Aleff zndra , & vi tornerà fatto. 

Otta. Farò. 

Or. Ho tanta fperano^ in coflei , che me ne voglh 
allegramente rientrareiet far ordinar da cena* 
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^ hauete dettò, nè fatto dir nulla al ^ 

Signor Otiauio ? • 

Ma, ComeìsWora l'hò ìntefo da tre^ ò quattro^ 

fUsr me ne fon venuto correndo\per fare fio fi are 
un poco mia moglie, acch'che Ter [andrò tutto 
fiiriofOi& fofpetto[o,non fi penfafie,che del nuò 
‘ uo matrimònio d' Or anta, ella fo[f r fiata confai 
peuole,& forfè me^na^& fin'^a volere inten^ 
dere altrimeti la verità ,per la prima fa^eff ? a 
lei qualche cattino [cherT^o 5 
^nt. Dth.^Almeno fapefiio doueèit Signor ottauia\ 
per farnelo auuifato arrota , Crediamo, che fid 
in cafiuì ■ ' ' 

Ud. Io non sò. cercatelo voi fleffò. Io farò pur trop^ 
po imbrigato a rajjettare,& mettere un poco i» 
[teme le mie rabbiciuol€,fi bifognd[feà forte net 
tare il paefitchlsà ? & sécche così farete ancor 
voì,& il signor Ottàuio,fe farete fàuif , c^ri*' 
uederci,io voglio andar da mia moglie, & dirle 
il tutto , 

^nt. Ditemi almanco quefio , accioche ne po$amo . - 
fra tanto guardare, Vien velino da pellegrìnOf 
diteci ' 

AT v l l> o f a Signor ‘ 
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tia. Signor sì in buon'ora . TS(on Vho detto due3 ' 
yolteìOrsà io nòn pofio ejfer più con^oìp^i 
fcio . 

'%/énì. H^uete ragione, per donatemix, doglio or' or a^ 
chiarirtniyfe Ottauioè incafa, * 

^a, yapurìd’yche scegli feiabeue'i come hai fatt 9 * 
tu;Orantanon faravoflrà. Ob'com'è cadUtóLs 
gentilmtmtiEperì»} cofiui adcfio appunto qua 
do Ferrante mi dìceua di XerfandroyC2^ nomina 
ua i ritornigli arnmaT^T^amenti di Ottauio , di 
Oranta,haliti da pellegrmo,& cofe in fomma^ 
cheprimaych'iogli diceffi altro iqueJiopouer!huo 
mo era diuentato come cenere^ &trtmauaco^ 
tne foglia di paura. Orsù io >ogli o chiamare Gio 
uanna dalla banda del ìficolo,per metterle paun 
ra^i^jr poi rimandarla a metterla molto maggio 
reaOranta^ auui far poi Luigi , 
lAnt,0 pouerettinoi . In camera fua,nè daOranta 
non ella m*ha detto , che è uu buon pe^T^, 

cf?c andò alla corte,eir fi marauiglia , che non 
torni . Voglio andare a trouarlo , o incontrarlo 
per firaàay accioche non s'aggiri pià quà intor^ 
wa#^i qua mi par pii breuc» 
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Cconiì qua di ftiora sà 5 vuuoi altro ! Beìla^ 
^ gentile I chiana è quefia fer miafèM 
Ma guardayS*io fon maì'acccnciOi & /e-> 
Or anta è per hauei^ onore del mcT^ dì cofleiy 
quando f ubico che io l*ho vedutaiWi è paruto di 
yedereidleffandra mia^OhichefaràìEt bendati 
coranontìfidiì / , 

^ec, OhySignor^voihauete la gran fretta, Tfon fa^ 
pete ancora^ che quel trifìo dì Marcane fmprt 
mi agguata j& mièadofio con qualche ba[ÌQn(Ì 
Ot. Orsù tirò far far*ioqueliapace feto. 

Bec, appunto, 'Hsn la far a maiiSignore^ , 

Ot. Verch€^ 5 - ' ' ' 

Bec. Ver eh' io troppo del fuo » ■ 

Ot. Etchc^: ‘ , -ì 

Bec. Forfè millè baronate d'entrata l'anno • 

Ot, Et che ci ha da far' egli in quelle: 

Bec. Ci ha da farcìche de iureyrengono a luìy^ h ne 
fono inpoffefio.Et fecondo che mi dicono il mio 
poffejfo nonèlegitimo, 

Ot. Oh;a chi flann& niegl ioyche a te: 

Bec, E reroffna diconotche Ìapoffeffìone ft piglia c% 
le mani^à co'piedi^& io l'ho pr e fa co la fchìtna, 
^ B $ Unì 
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Ot. Hai ragion certo. Or sh comincia a far la guar^ 
dia,ch;eccpl{ójfana. . .. :1 ^ 

Bec» Si fi. ,4 uoi dunque f che adejfo entro in fentU 
nelln^é - 

Ot» Benìchedicil{pfiana^ Ti datammo dunque dì 
far ài me y quanto hai promeffb aUà Signoraa» 
OrantoL»} 

Bsfi ^on lofo io;non lo fa per fona al mondo. 

Ot, Tercheìcome puoitu fapere il fecreto del cuor 
mìo piti de gli altrii 

T^f, Inangii che vi partiate da metui farò vedere^ 
che tosò. 

Ot, Oh tu mi vorrai da douero far reflare uno fiìua 
Usfe con inuentìoni magi che%ti credi anco pene-- 
trare i cuori altrui , 

B^f, TromettetemidicQfefiarmiiltutto alla libera, 
& vedrete, fé fa prò il cuore,&..t animo d*Mef 
fandra vomirà, quanto voi,& meglio di voi, 

Ot, T i prometto dagenùthuomo^dinon negarti cofa 
ch*iofappia, 

Bpf, Orsà , Ditemi, chi amo prima, voi ^dleffanira, 
ò »4lejfandra voi i 

Ot, Io lei,mifcro me,che lofio al primo fplendor de 
i fuoi belli ffmi raggi,come alpaffar d'un lam- 

- fo,refiaiprigionero di quelli arfi di fuoco ta 
ie,clfattcor che mòrto , e deHinto nel cenere del 
bel vijo fuo, mi confuma, ^ mi diliruggepiitog 
gifchemai, ’ 

ECC9 
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I 2^p/l Ècco Sìgnorcyche della prima dtmada io fon me 
gito informata di 'poìy& Hfe lo farò vedere. 7<(o 
‘ /« egli quello voflro allacciamento nel giardino 

; dì ^braìm padre dì .Aleffandra > doue mentre 

voi vi ftauate affifo a quella bella fontana a con 
l templare con gran dolceT^T^a,^ campa ffione in 

[ un quadro jche vi era dal lato manco^il furto 

I Europa^ & in un di me%o il cajo dì EuridicCy<t^ 

in quello dal lato deflrOyla vittoria di Verfeo, e 
la fcampatavìta d' ^Andromeda ; ^le fiandra 
vi fopragiunfei 

Ot. Oimelcome può faper tante y & fi fecretecofe 
coRei y non l'hauendo io mai dette a buorho al 
mondo^.Qualchegran maga dou*eJJer*ella.Trop 
po ci comincio ad hauerfede ora . 

È?/. Benlnon vi ricorda ehi 

I Ot. Mi ricorda pur trop pOy^ è cosìyuoì forfè dir 
i tu che per prima ella amaffe me ! 

ì ^pf. Et chi fu quella ySignor Ottanioy ch'innamorata 
per fama della belle's^a vofirayda .Ancona fino 
, in .Aleffandrìa fpinfe il padre a ritornar fene per 

q vedcYuiinon difl' egli cento volte .Abraim y che 

ti mportun ita della figliuola , piu che la guerra 
? ‘ * tra Criftianiy& T urchiythauea fatto ripatria’-. 

I reinanT^il fine delle condotte uoftrei 

, % Ot. Jo fon fuor di me. Deh I^offana, poiché tu fai 
tanti fecreti nofiriy^ non sò comey& fai cofi a 
pieno t animo d'AlefsZdra mia>nè sò co qu^ar 

E 4 te: 
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te\dmml fol quelloycb'oggì m'importa pià, che 1 

tutto ilrejio* Tiace ad ^leflandrai ch'io /pofi 
Or anta quella feraycome le hò promejfo f 
Bec» %/Ìrme;arme,armeysàjsàiiàiSà, 

Ot, Che ci ciche rumoreìDou'èi c 

Bec. Klìenteynienteioh voi fiete corri m S 
Ot. Oh ! Terche quefte baie , quando fi ragiona fui 
falda S 

Bec. Ver tenerul de/ìi,& rifuegUati Così fi fd ne'ca* 
fi d'arme altempo defof petti, per diruela,Fate 
poi il faldato uecchio mi altre frafchette,& no 
ne fapete praccioy & non ue n'accorgete, quando 
un trillo par mio u'ìnfegna i termini . 

Ot, Orsù, dici il vero, fegui pure,& fanne buona 
fentinella da ogni parte. Ben! che dici I{p [fana S 
queflo fola è quel punto, che vorrei Japer'iOf 
Viace ad ^lefiandra,ch'io contenti Or anta 
pur le [piace ! 

Bpf Ome, che ho a rifponder'io qua, mifera me i ' :.j\ 

Ot, 7{ql di fi io, che queflo è il puntoima guarda^, 
chegello hafatto tutto d'^AleJfandra mia, qua 
do fiaua in trauaglio di lafciarfi rubi are al pa- 
dre. Certamentèjion può eff er altro, che uno [pi- 
rito in coflei,che fé ne ha pigliata la forma d'^ 
leJfandra,come da una Idea belli fima , & per 
, piacermi più, & per farmele prefiar più fede, ,'iO 

^pf Che uoglio io altro far e,che feruar lapromcfia 
a OrantaiJddiQ m'aiuterà poi n x 

Bceola 
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OtL Eccola moka rifoluta^che fard ? Or*hai bene itp^ 
tejo con quelli eccellenti ffimi tuoi numeri Jaù(^ 
Ionia d'sAleU'andra intorno a quelle mìe noizè^ • 
Signor mio fi. Et ui dico ejfer uefo in quel modi» 
che voi fitte qui meco, <& che lo sò , come ^/e- 
fandra fteffa, ch'alpnfente vi finte , & vedct 
chetila è fodis fatti dima di uoi , affi curai a dal 
bello, & co§ìant/jfimo animo voliro^per la lu.i^ 
ga,& oflinatarefi[len‘;^,c*haH€te fatto ad Or^ 

• ta fin’d hierfera,che,per onor voflro folle, ifor-^ 
^atoà prometterle^ Et le pare o<^gi,doppd tanti 
trauagli di quella gtcihffima Signora, che lefac 
cinte torto a mancarle,majfìmamente , ch*eltiS 
no fi conofce d'efier Hatamai co fi meriteuoh 
di voiiCome riè ogg‘ Or anta , per le molte bell& 
farti d'animo , & di corpo , &pià di forte, che 
fi perfuade non fi trouare fi copitamentein lei $ 
come in Oranta,& a me anco par co fu 
Otté J{gffana,perdonamtéQueftauoltattfdimoHri di 
non hauer mai veduto ^lefiandra, giudicando- 
la inferiore ad Oranta in cofa alcuna, come tié 
faiinmolte,Ol{pPanaife tu l'haueffi veduta f 
ma che dico io fcioccoi tu lo fai megl io di me, fi 
cofi dir mi lice , che da lei hai pigliato quefia 
tua bella imagine,per ejf .rmi co quella pih gra 
ta,& pormi Oranta in quel luogo del cuore,dor 
ue ancora è %/ilefiandra, con quefio tuo vifa 
ftefiolo manìfeJUìilquale quato fià rìmiropik 

m*auutdo 
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»ì*^uucdo,che tu co magiche inuentionì hai cer 
caia dì trasformarti in %AìeJfandraitt col foaue 
girar de gli occhi, con ladolcei^a delle parole^ 
con la tnodeflia del procedere,^ con tutto il re- 
fio, eh* in lei era di buono, fimigliar lei, per farti 
cofìpià gratiofa Oratrice , & ottener dame 
quanto Or anta de fiderà. 
ì{pf , In che inganno s*auiluppa Upoueretto S 
Otts Et cert Oyò B^ffana è, che tu ti trasformi nel pik 
potente meT^o, che appo meriti ouar fi peffa , 
•Manonlofentiintejlejfa , chel*effetto de* tuoi 
preghi, contradìce alla perfona, chetu fmigli f 
come -puoi tu, eh' io m i fiordi d*^le fiandra ,fe 
tu conia ulua imagine à^^lefiandratenevie 
ni a pregarmene Deponi, deponi almeno quelle 
non tue,mafue beUtg^e, ò Epjfana , ^ con le 
tuei& nonfue parole, pregami a cotentar la tua 
Signora,^ fi vuoi rendermi felici qutfie no’:^ 
:ge,con altrehmy&fantafmey&chele fue, 
cacciami le mudai cuore . Coftfbrfi in virtù 
deir erbe , & delie magiche arti tue , nepotrefii 
hauere o nore, ma con quefta imagine , non già- 
mai. 

Hpfi lo mi rallegro infinitamente , Signor Ottauio , 
d hauer faputo far tanto co l'arte mia, ch'io vi 
pai a bella come */ilefiandra,ma non credo però 
a hauer pigliato me 7 ^ contrario' a quello, che. 
depdero dauoL 

l^uefta 
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Ott, Quefla fard ben bellayKojJ'ana,& perche ^ Che. 
deftderi tu da met 

Bec. Eh Signor Ottauio aiutatemi , vn mio compd^ 
gno caro^ 

Ott, Dou'èuhi jono^ 

Bec. Vuor della Gialla J contadini della signora, 

Ott, Che gli han fatto! 

Bec, Vhannoammag^to,Signore,Oìtneych'è"pn*al 

leuato di cafa d'un'anno a me pià caro » che fra 
tello, 

Ott, ,Andiamo a giungerli quelli traditori, 

Bec. occorre yS^g-^or e ^che, non fuggono effi, ma 

il uogliono abbruciare adeffo, 

Ott, Come abbruciareilafciami andare da queflifce 
lerati, 

1 Bec, jlhyahyahHomeiaiciho tir atovn* altra uoltai 
J T^n^uedeteiChe è il nojìro porco , Signor Otta^ 

^ uio,&. sè ammaTC^ato per le uoUre no^'ge i 
j Ott, Tu feiM gran manigoldo, 

Bec. Voglio ire un poco a fqija fentinella a lui anco 
ra^acciùche que'villani ladri non mi rubbaffcro 
t interior a, 

Ott, Va di gratiay& lafcìamìjiare, OrsùBsjfana, 
che dici tu^lfon defideri, ch'io mi [cordi d',Alef 
f andrà per amor à' Or anta ! 

» J{cf. Signor ft, 

Ott, Órferche dunque me la fai uedere in tefle/fai. 
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& mi raccendi mifero rncy non di te , ma di lei 
in pfona tua : non è contrario quefio tuo • 

’^of. Signor mio nò, 

Ott. Io relio INSENSATO, mofìrami di gratta in 
che modo, 

Hofi Hpn uolete voifaper Inanimo di ,AleJf andrà /»- 
^ torno alle -polire no\':^e. 

Ott. T^n altroyche quefio foto, ' 

l^f Et di quefloychi ue ne puòfarfià certa fede ? 
Ott, Chi ha più pratica , ef cognitioue de i fecreti di 
,Ale]fandra. 

^pf. Et di leiychi può hauer,piùpratica^& più cogni 
tiene d'ognaltrot 
Ott, Ellafieffa. 

Bpf Bene,madoppoleii .ìi 

Ott, chi piu ritiene di lei} ^per cofidire y in 

lei, 

Kof. Oryfe con quella imagmejto ritengo tato di leU 
che nulla piùy& fono (fi può dire ) tanto in lei, 
che fo ì fecreti del fuo cuore,come ella fiejfa , & 
ella è tanto in me, che ni penetro il cuore nulla 
f \ manco di leìyil me'ttpfoh di quella imagineyè il 
> più conueneùole, ^ il più Jufficiente a farui fa^ 

per Inanimo fuo, che luti gli altri infieme , 

Ott, Lluefio uà benti ma mentre che tu mi parli, mi 
rniri,& mtperfuadi non meno con gli j guardi i 
che con le parole, tutto quello, che tu puoi , Chi 

può 
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può far SI co artehumanaiche nel mede fimo mo 
mento cantra la natura di quell'aere di me^^Of 
20 non ueda in te Immagine d'^lefiadra : & qae 
- fio fenfo non la rapprefenti alla [colpita di fe me 
moria mia^& l'au.e's^a mìa uolontà ad amare 
. te fola,& odiare ogn'altrainon ami fubito te in 
luogo d'amare Or anta. 

^pf. Se uoi amate me per quella fola imagmatìoneyè^ 
forT^a che amiate la Signora Or anta non 

.Aleffandra. 

Off. Ter che! 

^pf. Terche la uoflra auucT^a uolotà a uokre quel, 
che uoleua .Akfiandra , è forza , che voglia 
quel, cheuoglie io ,fe me amate come ./ilefian-^ 
dra. 

Olt, Etj e tu vuoi quel, che uoleua ^leffandra, per^ 

. che vuoi, che mi [cordi di lei ? ella non uorr^bbe 
così,[efoJ[e uiua. 

f{p[, perdo che ella vuole, & io ancora voglio 
così. 

Off. Dunque .Aleffandra mia uorrebbe queflo , [e 
foffeviua, &[e tu foffl quellaper auuenturaf 
queflo vorrefii. , 

^p[, 1 meriti della Signora mi sforzerebbono a uoler 
così,& a me per far piu felice voi 'con la copar 
gnia dilOranta,che con la miayqueflaforT^a mi 
farebbepiace€uole,per amor uoflra. 

Off. E^Jfanaflo non sò piu refponierti, tanto dolce» 

; » mente 
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mete m*ag^iriymitirif€t mi sforai « fioler t\Uel 
che vuoi tu.Ver quello io non pofiofar di non co 
giacerti, & ti prometto di fpofare Orantaque^ 
'fta feroffe tu vuoi, purché tu mi facci vedere al- 
meno vna uolta infogno ^Aleffandra, che fi rat 
legri meco di queflo matrimonio,^ non mi jpa 
uentipiàycome ha fatto fin qui . 
l^of Spedite quefle noT^e co la Signora, & io vi prò 
mettOycheui farò vedere lei, & ratificaruitut 
to queflo da lei quante volte uorrete voi * 

Ot. Girne: E poffibile ò B^[f ma , che tu pofii far co- 
fi gran cofat& pur quel nodo,che morte dtfciol 
fe tra la bell' anima. & le leggiadre membradi 
^le fiandra, no fi poff t rifar coningegno huma 
noUe tu flefia,che pari sAlefifandraflefi* t, non 
lapoffi intefleffarauuiuare: 

Queflaè opra del Signor uojlro , & de* Signori 
Juoi in uirtù di lui, Signor Ottauio. Ma uoi,che 
ne farefle,s' Iddio la rauuiuàfie in me,& io fof 
fi ora quella per gran miracolo^ 

Ott, Che farcirmi dimandi: Lafeiando , & Oranta , 
& ogn* altra Donna daparte, t*abbraccerei qui 
'' fubito,& ti Hringerei meco con modo fi perpe- 
, tuojche mai piu nè Barbari, nè corfali,nè diUa- 

Q^a di luogo , nè procella di mare , nè minacce di 
morte, mi diuiderebbono da te,& fepure i Cieli 
ti deflina fiero di nuouo a morire, teco morrei^ 
Queflo fareiw 
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J{pf O h mi fero me ; ma pur troppo beata, fe yolefsu 
7Ìon so che mi far e. 

Òtta, Che varrellifare F^ffana iche temi ? Qualche 
cofa hai di bello, & noi vuoi dire.Disii , & rat* 
legrami vnpoco. 

Eof Direi ig,$ìgnre; ma y 

Otta, Che ma iDì via, . 5 ^ 


SCENA SESTA. 


Antoaio. Qctauio. RofTana. 


» 

S IG T^O FJ)ttauio;Signo r Ottauìo, 

Chi è quelloiMelfer sAntoninoifiete voi; 
Otta. BenUhe ci èiche furia è quefta i 
tAiH, Deh Signor venite meco fubito , &leuateui di 
qua di gratia ; che fentirete gran cofe, Vreflo, 
preflo, 

Ott, che farà i Iddio ci aiuti, ^^panay ci riuede* 
remo, .Alla Signora potrai dire quel , che tipa^ 
re, che del tutto io mi rimetto mìe* 

Rof, Qhimei ; 
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SCENA SETTIMA’; 

I 

Beccafico, Roffana^Marcone^Giottanna, 

O Soffiana,ò Soffiarla. Se tu hai Ipedìto col 
Signor* Ottauio , andiamo iu cafa , che 
ho Yuhbata quella coratella , & queflo 
[angue a quf contadini i if hanno amag^atoil 
noffroporco per le "pò , che facciamo 

yna colatione con guaT^tti antipafli,e^* potag 
gidal{è, 

Hpyi Lafciamì flar di gratìa^c'hò yogliatd^altrOf che 
dicolatiomora, 

Bec, Di che bai paura matta ^ Quanto a Marcone^ 
adcffoache la Signora è da noi^vo , cha mi s'ap» 
piatir u 

Mar, Si ehì^ doue tìpenfauifCÌfìofoffi , ah ptam^ 
goldof 

Bec. Doue, eh* io ti uorrei, ladrone, ingalea. 

Mar. ^h feiagurato , non ii curare , che non ci è due 
horctche porrai giùl*ardire,che f ha dato Orata 
Bec. Chi me lo farà por giàì 
Mar. Fn,chepotrdpiàdìte,& iileh . . . 

Bec. 'J^npuòefierfe non’pn*aftno. • • , ^ 
Mar. Via , carta pur $k.Et tà,chefaceui qui difuora 
ti vai a fpaPo adeffo ehf 

SUpfé Fi fon HCHuta perunfcrmgio della Signora. 

Hò 
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fatto fero malei 

IBec,^ Ehdapocoyfenticherifpofle. *E(pn timaram- 
gliarpoi,je tifa §ìave afegno.Mepernòycheno 
te lo uokmo dìre^queUche faceUimo quà. Or co 
fi fi rifpònde paurofa, 

Mar. tuhida quanto in qua ti è fiata datta qutfi'au* 
torìtd con leii 

'Bec. Me la fon pigliata dame ade fio. Ben t . i.i 

M^r. Dice buono a ee,perunpóco. 

Bec. Fa la in cafa di Or anta tùycamina» 

Ro/I ci pofio andare ancora. , r -ì 

Bec.^ Facci^dico. 

B^f. 7{pn ci "polio ireisà.Lafcìami fiare, 

Bec. Se non ci vuoigireyftatti.Foglic efier ubidito in 
qualche modo. 

Mar. Ohyohyohytu ci hai vna granpodefldfopra . 

Bec . . Laj>o cofi la mia parte ie.Venfa^ che voglio ef- 
ferevna befliaycomete.^ 

Mar.'Che befiia:afpetta,afp€tta. 

Bec. ‘.OJSignoraJb SiffiorayMarcone mivuolrompe- 
perde ficurtd. 

Ciò. Deh lafciatelo HareyMarcone , non uerrà egli di 
qui a poco chi fi piglierà que fii impacci . 

Mar.^^enoHfoffe qùefio , ti vorrei, infegnare ben*h» 
trìfiOytriìio..Andatein cafa d'Orantay Giouan 
nay&ifpediteui^quelyche v'ho detto. 

Bec. Ch^fardi 

Mar.Ten'auuedraitu. . 

^/. Sarèquiincafanuoua. fér un poco]y fdaSt* 

C gpora 


^ Urro 

gnora mi domanda ^ dille y che mi fento, un poe9 
male, ma che verrò da lei con la rifpofla al pià . ' 
lungofravn*hora. 

Ma. S enti, che farò da lei fra 'un'horasuhh uh • 

Mec . Ci Harai. Ciè peggio.^pjfanayamiati sà, & 4C • 
tendi delfuocojmetti delT acqua a boUirejforni* 
fci làcredem^a, & la tamia di tutto puto,che vè 
mancare ben bene,inan7^,che vada da Orata 
aUrimentì.Ti piace Marcont^ehì fai inetta. ben 
la padella,^ itegametti, che vò quefla cor atei 
la,& Que fio f angue in pià forti di trameffi. 

Ma, m4h,ahiHai rubbate quefle interiora ddnoflra 
porco,ah ladrone ? 

Mec, Mentir is.Vho compra io. 

Ma. ,Ah bugiardof non io sòioi Dalla qua, 
Bec.Tenetcj. 7 * 

M<i. *yih traditore, a me co* l polmoni sàia boccéu 9 • 

T i vò ben*io,fcìagUrato . 

Btc. T^n t* accollare molìacfh di padella] che pojjk 
efier*io fquartatotfe non ti fò un migliacciù sk 
la faccia con queiìo [angue » ; 

Ma, yhhi 

Mec,Tarabhifrodi,rodl, * 

Ma. Tfo ti roderai tato tà da oggi in hUnqu^cafam 
Bec, Chi mene caecerài 
Ma. lOytene caccerò . 

Bec, OrcacciamUlnafitfaiUhecihaurMdaroiere > 
ferunmofe, 

llfinedelteimm$» ’ 7 
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Giofkmnajola*' 

ISOG^yi ithauer 
cì pacien^a , signora 
mtayZT ài hauerji buo 
na curaialtrorimedio 
non c* è qua. Tonerà» 
Oranta. In ogni modo 
me nernencompaffio" 
ne, Httuer quefla fifa 
a fpofirquefiobelgtO' 
udncytutto gentile, & amorofo,c^ nebprà bello 
delle fperatrgeynornzreil marito^ &effer già 
in ii Jpolijpià TriuOiche mai , & pià beflia, che 
fnaijuauirtdoaifignotoyficondoche m'ha detto 
il mio Marcane, dì amma \^re amendui quelli 
Jpoftyfi gli può acchiappare infteme, Oranta,io 
neChoauuìfata,^ Ottauio, non mancherà òi 
io dirà , & forfè ella flejfa gli daràU nuowa , . 
tafeiami andare aa;afa della comare p t rouar 
Marconcp& dirgli quanto ho fatto, & non mi 
aggirar piuquà,accioch*iono» fofftJa prima a 
léoraelUreti* . 

Q % SCENA 
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, S P E N A S E q O N D a: 

,KJ X Roflana. Bec^co • a . 

V olito andare adarrifpofla alla Signora 
di quel, che ho fatto periti. Dì che hai 
fofpetxoìmoialtroy che non haurai finì^ 
to dì mangiar cotefia menefira, che farò da te 5 
Mee, Orsàyfon contetitoy ^ vedi fió voglio effer cor'* 
tefe con teyaccioche tu hahbia pià tempo a dirle 
i fattituoiytidò tempo , fin che ne mangio que^ 
BayCir un* altra, x; 

^f. Ohytiringratio i . - - 

Bec. Ma non mi ci ingannar y fai i ’ 

che tu non c'inganni meylcolmangm la 
. mia parte ancora, . , 

Bec» • C ome marciarmi Iq tua parte 5 fe mille volte ^ 
baueffi mangiata Ja fer aero fempreper te » So~ 
nana una bella. Che uuoi tu dal tuo Beccafico * 

SCENA TERZA. ^ 
i'* RoflTana. Grama. ^ /‘s 

i * 

O Beato ttychefe bene hai poco eerMeIh;hai 
anco pochi penperi» Ma io mifera , che 
ora mi ritrouo in fi largo, & profondo 
mare Sguai co fa fola guida S me Hefiay& del 
feminile ingegno mio, che /peranT^ haurò mai 
^ ufchne felice Ungiorno,t rallegrarmi anch'iof 

, 0 Gttauio 
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fìOttauìo fitrà^unque poffibile, che nè la cru* 
deltdde*ladroni,nè Pauaritìa de^corfali, nè l" ir a 
del mareymx fbabbiano potuto tortianima mia 
coggi io keffaìntua prefen^aiinficurijUimo luo 
go,mi ù furiami ti perda, ti dia ad altrì^& p prc 
mio del mio dono*mi ti rnbellì, & ti refli nemU 
ca, per quando tu lo fapraiìHpn gid,ma fe con 
tant'artet'bof attornio, in tanto fuoco [on*arfa 
per te, co tata fedefho feguìto,co tante lacrìmt 
t*hò cercato,^ co tanta 7 rentkra,t*ho ritrouato, • 0 
è douere,è forT^che refli mio, ^ non d'altr^u i 
Ma douefon*io,mifera mt fDoue lafcio la pouera 
OrataiOimeJiardìn petto mio di roder a que- X 
fia Signora una doppia vita,^ un bene infiniti^ 

U fon tato ùbligata,le ho promefio,& non >or- 
rò fàrbmòycheno yorrò farlo,percioche, s*io lo 
ho promeflo, quefìo mede fimo haueua prima 
promejfo ella a me, ancorché nulla nefapepe,nè 
fappia ancora. Dunque non ha potuto aflringer 
mi a quello, che ha xduto per premio della mia A. 
promejfa donarmiBene,maperch*io le ho fatto 
faper,che co fi mi veniua a pder quejfo mio amd . 
te,& co tutto ciò ho voluto riprometterle, e obli 
garmelei Qhimt,che no folamente io non ci yem ^ 
do firada onorata da potermi fcoprire,ma nè aa 
co ficura,pouh*éUa odia tato quefla pouera *Alef 
fandra,che,com*ella JitJfa dice,fe Vhaueffe neU 
le mani le arderebbe quelle mi fere carnh&fene 

9 ì . *‘*''*** 
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beuerrbhe le ceneri per vendetta per non per 

der'ella Ottauio fuodo uogtio andar da lei^ Id’- 
dio m*infpiri il meglio, tir per'loro,& per me, 
, Ohja porta è ferrata a chiaueXhe nouitd è <pte 

fia^Q^e^io noni già fegiio di noT^e. Ohimè, che 
Je Ottauio è qua dentro Ja cofaè fatta,7{on sà 
come chiarirmene, f^o fingere dì chiamar Cw- 
uanna.o Madonna Gieuanna.Tìch^ock,0 ma- 
donna Giouanna • 

Or. Sei tu quella,che bàtte, I^pff'ana mfaf 
Hof. Io fono, Signor a. Et vengo per daruì ima buona- 
nuoua della voflra faconda • • 

-Or. ,/th fleite crudeli. Senti ora quefl*ag?iunta.1{of 
fana mia, non occorre più di farci altro.lo ti rin 
gratto di quello,che hai fatto, che è flato trop- 
' po,& me n*tiuan‘ga,poiche è piacciuto al Cielo, 
ihe Ottauio non pofia ejf rr piik mio a patto ve-- 
funo,l{itiratipure incafa cofU^he fapraipoiil 
tutto a bell* agio. 

t{pf. Oh;che farai Olme Srgnora;che acèidentecatti- 
uà è flato quefloino ut fi può dar rimedio alcunoi 
Or. '^ffunoyìion bifogna, che tà ci faccia altro,per 
conto dàio . Or sù non pià^ 7^ t'aggirar pià in 
torno a quefla porta, per buon rifpettà. Io ti la- 
feio. 

Hpf, Ò beata mef& chene'uitdfeUcìJpma è Hata que 
ftaipoteua io defiàerare in queflo giorno ftog^ 

. pià felice auuenimeto di qwfloiOttamo mio ca 
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tOydouefei tu oYa.ch'io mi ti poteffi fcoprire,& 
mi flringeIJi teco con quel nodo fi perpetuo^che^ 
nè Ut morte fiefia più dtuìder ci potefiCiCome ha 
urefii voluto fare pur dia'S^i,s‘io foffi fiata ^Alef 
fondra tuai EccOych*io fon pur tua, & voglio 
fertuaypoiche turche voleui oggUrna nonpoteui 
sòyche ora,sì come potrai, vorrai anco efierpiti, 
che maitnìoy^ nod^altruLDolceOttauio mio*, 
lo non so doue cercarti^ & il tuo non ritornare, 
troppo ti ritarda il tiuedere. *Aleff zndra tua • 

$ C E N A Q.V A R T A. 

Antonino. Ottauio. Ro(Tana. Reccafìco. 

G Varda inuenùonu Sòche fe non baueua^- 
mo buona forte, ne thaueuano caricata 
per una voltaySigncr Ottauio . 

Ot* Vo ben infegnar lorjo a burlar i mi ei pari,ér co^ 
minciarmi da queltrifiodi Marcone, 

RpZ Oime, eccolo tutto infuriato Jddio m* aiuti . V o 
ritirarmi per un poco daparte , &vederequel, 
che vuol fare • . ^ 

m4nt*Signore,io non sò darui configli, ma ricordate»^ 
uiyche fiano in cafa Iqro.^Andateui fauiamente* 
et. Che in cafa loroifiamo forfè in vna cittàyche non 
vififà lagiuflitiaUaJciate,laJciateUpenfiero4^ 
me di càfti^argli fen's^a tomore , CT à' infegnar . 

G ^ loro 
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loro per vna rolta a non andar tramutadofifCi 
trasjigurandoft in altrui forme, & volermi dar 
ad in tendere, che /MORTI fian VIVI. 

Kof Oimeiper chi de dir costilo non poffo intender» 
lo bene. 

^nt. Orsù , che non andiamo dunque da la Signora 
Orantaì Douele direte di quefta traueflitura 
furbefca,& farete quel c*hauete difegnato,di co 
fumar* or* ora feco queHo benedetto matrimonio 
inan:i^ che ui nafca altro intoppo. 

Io non Nintendo in fatti , nè sò che mi fare , poi» 
che Ottauio mthàgià veduto , non mi dice 
altro. 

Ott. M..^ntonlno, non vedete quà quella fchiaua 9 
di cui vi diffì dian'j^ì 'bjon pofofan di non dir 
le , che io mi fono 'rifoluto di contentare adeffo 
adeffo Or anta, per amor fuo , & co fi dargliela 
grata. 

U.nt. Sfbene.Mira digratia,come fimiglia^leflan» 
dra. 

Ott, ^pfsandfei qudì 

"B^f. Co fi ut foff ? .Alefladra voflra,Signor mìo caro'm 

Ott. che vuoi tu, che io faccia pià di lei, che è mortai 
non me ne ragionar p ià di gratin . 

^pf, Oime,che mutaìione è quefiaì Verche Signore^ 
^ f ella poteffe a forte efier viua,etpoteffe effe 
re fiata altra Donna quella, cbe fà buttata! ma 
te,in vece d % 4 leff mdra^o*panni d**Alefiddra9 
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^ jilcjfanàfA fujje qui in , «t chefiìU 

nonyolemeydirpiànuoui^ •. 

Ott. altra. Che giocamo H>,AntomnOi checoflet 

ancora è partecipe di quefta burlai 

^nt. Certo queflo è Un'altro capo della burlai Signor 
fi.Come a dtre^ che fe uon fojf ? creduta la bugia 
di Terfandro,& noi non ui mouefle per ciò , ni 
ui ritir afte da quefte noT^i^e , ye ne ritiriate per 
quel^altra^deWefter viua Uleff andrà, 

Ott, CertiJJimamente quello è,Tercmhesper. hauer-^ 
le io detto ogghch' ella fi è trasfigurata nella fot 
ma d*,Ale[fandra mia eccellentemente, la beflè^ 
uola,moJJa da qualche premio di danari , chele 
hauranno promeffo,fi farà offerta loro d! aiutar 
li a quella burla^co queff altro capo, di d{re, che 
ellaè,Aleffandra;vedreteà 

Hpf. Io mi rifoluoa fcoprirmegU,pòichelecofefim^ 
no in tanto pericolo, 

OtU che dici tu, buona femìna i cW ,Aleffandra p4 
yiua, 

l{of, OimetTerche buona femìnafVi ho io forfè det* 
t$ oggi neffuna bugiai 

Ctt, J^ejfunayma l’hai fatto , accioche io t’habhiaa 
crederne una, che importa il tutto , I dianoli ». 
che fono tuoi famigliari , non fanno altri*, 
menti. 

Come Signoresche bugfa vi uoglio io diri , fe n'é 

y*bo detto ancor nuUai 

. Come 
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jO/^ Come non rhaidettaiT^ hai detto poco fd^ che ^ 

^leJJdndraèuiuaS 

l^of, SìgnortniosìiChel*ho detto, , , 

mAnt, Che vi difi*ioi 

ptt. Ci farà fneglio,fentirete. Et doti è que(l* MÌejfa» ■ l\- 
draiappnflojdi ilverot • " / 

J{gf, ^AppreJJb tanto, che non vi può efierpìà, i 

Ctt. Chei forfè tu feiquellai , | 

W^f Signor*Ottauiomio,sìs poiché non uipofio dire ! 

il contrario, i 

Ott, Oh frafca,sfacciate!laJro,tò, Or pigliati queflì, i 

CÌr per ora non ti v$ far peggio, perciocheuoglio 
. erbora andare a godermi la mia Sigriàra Oran» 

Cavalla barba éx T erfandro, ,Alejf tndra rU 

fufcitatidi nuouOy& di noi altri , che gli uolete 

contrafare in habito di peUegrini,diIancoli,e!r 
difchiaue,perfarmi andar con Dio. ' ; \ 

t($f. ,Ah,Ottauio. 

3ec. CheOìtauioiche Ottauioime ne farei mangiate 
quaranta delle mene/ire io a quefl'bora , ribai» 
della, & tu ancor fei qùà,Or torna in cafit ,che H 

^ non uoglio , che ci uadipiu dalla Signora y belle- 

fcufe. Signor Qttauio , voi hauete il torto a non . ; 

me la uoler lafciareftare. Non tocco la Signora 
auoiio.'^r' 

Ott. Cheiioteladifuiot 

Bec. VoiySuDaclkogpvì haparlatojhafemprefre 
\ neùcato sii i fatti uoflri ,elr ha hauuti tuttauia 
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I mille pen fieri trame alle mani • ? x. 

Off. Sentirete auefi' altro. 

! Sec, Et di me fa tfuetlayffima che fi fa i'unafiino . 

Ai tritamente e Ila fard tua, su, & per asficuror 
1 ttjìo te la donOi& te la co cedoyche tu tela meni 

^ te U tenghii doue^quando , & come ti piace^ 
(^lìeuamela dinam^dìgratiaf che to non mi 
curo pur divederla, 

) ^f, uihOtcauiocrudele,qfieHoamehai 

Sec. Ti mordi le ditaici fiarahcamina làycamìna. Si 
gnor OttauiOibaciq le mani di J^.S.Illufiriffima 

s e E N A 9.V I N T A. 
.Antonioo* Ottauio.Oranta;Tcriàodro. ' 

I , . • 

Ote.ua fi tramare inganno pìà doppio , & 

I X diakolkoy& con maggior ventura di 

j [coprir fi dì qutfiùì 

- Su, Habbiamo da hauere vh grandi ebligo d quel 
iacomoantonio fratello delprelibato lacolayche ' 
gli fia uenuta uoglia di conferir quefia burla col 
Moretto noflroypenfando finche non miconofeef 
fe purCyHon che mi fojfe tanto amicoy& infini* 

I tamente più al MorettPyche ceTha riuelata, v 

^nt. Et di quell- altra, che uì pareuhefe per auuenen ’ 
ra non fi feopriua l'inganno da quella parte yca 
I deuate ageuolmentc in quefto errore di pigliar^ 

f uicò* 


ro8 ^ ■' ^ 

ui coflei pey ^leffandraipoi che io persi gran 
fimiglian':ì^ayci farei Jèn:^ dubbio precipitato m 

Ot. Tarici farebbe flato pericolo iperchcheycome a 
m^haneff •fatto fuggir vìa, la malafemina bau y.' ^ 

rebbe fatto di quelle di 1{pdomote finto, ò voglict 
mo dìredf Melìjjacb ^gramaèe,^n^ vedrete 
che cof niella faprd di certcg^yche io ho f coperta 
l ingàno, non ci verrà più inao^ in quella forrnUé ] 

Chenonftfuggapiùtoflo. 

Ut. fàccia quel,che ella uuole. .Andiamo noi dalla 
Signora O canta, che farà meglio , 

.An, Sibene.E£co che faranno pur forniti glthumo* 
riy& le malinconie di queSìo pouerogiouant per 
^infelice memoria di colei . 

Oc. M.^ntonìno, qnefla porta no fi può aprire , ^ 
è ferrata didentro col chiauiSìello più grofio» 
che ci faràdinUouo t 

yAnt.Tkchiate, picchiate, & non ci perdete tein^ 
po . 

Ot. Tich,toch,E un gran filenti oqueflo. \ J 

.An. Tièchiate oiù forte.DQu^effer forfeimùicciata 



tefia non V* aggirate più qui attorno 
Ot. OhlEt perche quejio f •' 
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Ter, Vtàilà^ferd ptir "percf'qtieliche fni dtjfe Vrofpe- ^ O 
ro a Sàlernopur l*alti^j^krì,Mm moglie alla fi^- 
nefiray& nella flrada Ciuettonì . 

Or. Deh mal* auuenturata me, eccolo y che m*ha 
^ta.xAndate in mal*hora prefuntuoft * . 

0<. 'Òimeiò M.Kdntoninoyè uh bel cafo quejio. / **0 

Tfr. Calante yCom*ha veduto y è yttiratayC^ ha brhùa 
to a que*gìouani. Oh l è magra, 'ì^onbaUra^a 
far con m CIECO , affé , ■ ■ - . 

%An* 'O fciocchi noi;a chi fìillarci il ceruello perirò- ^ 
uar la cagioneUejarayenuta a orecchi la burla 
inbuon*horru., .0 

Or. Dehyb alordi che noi ftamOi queflo èsù. 

.vf/j» Come feque/ìo è^Ecco di qua il miracolo^ vefii 
^ dàpellegmoythe volete altro i C 

"Cr. c/f/; traditore yche egli è, Sentifle quando ella dif 
fe, Eccolo, che m*ha veduto, fon fcoperta,o non sò . * *’ ? 
chefmitEi' ' i: 

\4n. Ver hd Iha detto , ; non occorre auuilupparfi il 
ceruello, non ci diamo fajiidio , che non ci èmal 
veruno, . v ' > 

Ter, lo pur rimiro queflo gbuanetto,per chiarirmi 
dalle fate^7^eys*ègli è lo fpofo nouelloy& mipa 
re,ma non me n*aj]icuro,oer il poco fauore,che ‘ \ , 
ella gli ha fatto, ./'•v . . _ .ij*V 

yedetcyche non fi arrifchia a farfiìnan:^! \ 

T er. ÌAa cheiha fatto cofhptrdocÌH ha veduto me la 

'V ^ u; ^ i 

*w j f attui 

* • . 'V 

.. . ■ ■ A-~: 
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O/. fateti! inati^ipouero compagMt fateui f foli^ 
te elemofinaì Chev* aggirate y che pajfeggiats 
cojìiì 

^nt.Q huono.Ora vedrentoycom' egli entrerà auokr 
fi farTerfandro, 

Ot. 7<lpn rìfpondete,^ 'hfan Har .dì. quefii paefiì 
T^n intender lingua Italiana^ Qjfid qu^rìs eie 
mofinanL » . 

^nt. Che dirai quàì . ^ 

Ter. che elemofina , che ne yolete faper dì queh 
che io mi faccia innanT^i a caja mia i 

Ot» Dite il vero affé, C he m*hauete cera di tale , che 
^ tutte le firade fiancafa voflra;ma peròyperche 
piu quefiayche l* altrei v- ^ 

Ter. Ter che mi piacey& perche in quefta ci po fio fiate 
molto meglio di voi. 

Ot. Meglio di mei& perche i 

Ter. Ter nuda. Ter che quefla è la cafa di T erf andrò, 
ci fià lafua moglie, & iovogUo andar da tei 
TiaceuiS 

Ot. Se ci volete andare per elemofina, non occorre, 
chevela daremo noi, ve la darò ioyche fon fuè 
' marito. 

»4nt. Ohyquitì voglio. ^ 

• Ter. Cheiuoi juo maritoialtroyche burle ut Uuol qulL 
Il manto £ Or anta è Terfandro,& no altri,^ 
è viuOy& fano,ef fe voi lo conofcefieymi lafti* 
reftepajfarey&Mi farefte^btrettedifo^ra. 
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O t Chc^y . S»é Terfandro, forfè ? 

Ter, Sicché fon Terfandro, Chi voi dir altrimenti i 

Otta, Oah^queìla ci per doni^^ pafli pure^fe le piaccm 

Ter, Vafieròbene, 

Otta,Or teneteySignor Terfandro, 

T er, ,Abìl calci amcy dinanT^i acafa mia eh ! Tr€ 
ditoriybauete ilvantaggio delle armi bella 
agio. 

Otta, Cbe beWagio ! che armi ! Por fante, for fantei 
non mi conofci bene ancora ! T'infegnerò ben*io 
con altroché co calci ,a voler burlare i miei pa- 
ri,Se no ti cani or’ora cotefii panni , et non tor^ 
ni a Capita a farei fatti tuoi , mi catterai forfè 
altro delle mani , 

Ter, Che burlarmi, che Capua f che cauar di panni 9 
chi fon io 5 

^nt, Orsàlancola ,fei flato fcoperto per dirtela,* , 
Habbiamo faputo ogni cofa. y a pure a direa 
Luìgiyet a Marconcyche la burla non è riufcita, 
che ci fi diano pace fe non voglionogche fifac 
eia con altro. 

Ter, Girne f io arrabbio. Che Luigiiche burla i òhi 
fonia sditemi quello, 

Otta.lof ho rifletto y percioehe non fei il principal 
tu, nè fei par mio. Sei lancola da Capita fei 

qua per burlarmi, & l'ho faputo; ^ tl badi qut 
fla per Tultima;ch*io uoglio or'" or a ir per la Cor 
tCi&fe ti ritruéto pià quì^o tato peggio in capi 

della 
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della Signora Oranta^a un tuo pari no uo far da 
te altro cafligo , che quattro tjcatti di corda di 
que'hmnupì Luigi mi rìlentirò con queflafpa 
da, come lotruouo.Ora flà , & sijTerfandro , 
quanto tu tfUoì.M.ointonino v , andiamo. 

Ter. Oime,ome}Oh,oh,oh. 
ptta. Come è reflato !M. intonino, fra tanto vede 
te vn poco d* entrar di qua per H altra porta detta 
Signora con qualche bel modo.et ditele la furbe 
ria di cofloro;et come io fon' ito per la corte , per 
farli cafiigare.Et che mi lamento non poco di 
lei,chemi habbia fatto sì bello affronto.Orsà 
fottecitate, & vedete et entrare in ogni modo. 
l4n, Or*cra.Lafciate pure;che in qualche mòdo 
enturòio. 

S C E N A S fi S T A. 

/ 

Terraadro. Fabrido. 

^ '• 

I O fon tanto fuor ài me,che fe io hauefli ha- 
uutt cinquanta pugni in tefla di que*foS,à 
mi foffe caduta vnafaetta a i piedi, non mi 
harrebbono florditOfCt renduto così DEBOLE 
tome mha fatto queflo calcio , & quefle burle^ 
lancoloflLuigìJar cordeiimprigionarefCt i ntri 
ghi,che coflor duefVno dà un lato , et Palm dal 
taltro,m*han ditto m *han dettoitn'han fattq,€t 

mi voglioH 




Vtryoglionfarey & far fare rfe mi trtlouano pià 
qudsTouehttù meino mihhfìaua la gran Fortu 
fia di marefilpericolo dì mùrteyche vi ho corfui 
tefiere flato fualigiato da^ ladri nel mio ritornoy 
vicino a cafa fi può dire;fe noeta vltimamente .•'/V 
beffeggiato in-caf n mia ; & rìconofcìuto per vn 
Cardalana;et hauuti di b'uo calci yCt di buon f ór A- ^ ^ 
fanti per la tefla. lo no sòf e m'tntro da mia 
glieyaccidch*ella mi riconofca , et non mi faccia 
fai' altro^dalla CortuMa bifogneràych*ìo faccia 
la pace feco , et non potrò poi con buona ragione 
<afligarl'a quefla traditora.'Flon sòtchemifare.i^:\ 
]pa. • EÙo colà ajfèiMi voleua nt arauigfiarey che non 
fofie comparfo ancora. Ma è flato troppo preflo 
a tniogiuditioJFotrebbe eflerefcoperto a fi gran 
giorno. . I 

TeVé Jifuapofla.Quìnonè t^mpo da indugiare. \ 

f^oglio entrareisA lei darò manco folpettOjCt mi ,^:x 
verrà fatto meglio ql c'ho di fognato dì lei^et del 
fuo nuouo conforte,che mi vuol far dar la còrda 
m^ha fatta tante fuperchierieSioflefltfcor 
Yucciato;non ce gli acchiapperei mai.iiuanto af ' 
tradirla no le farò tortOypórch*clla bà tradita co 
sì tofloyetfi fcopertamente rncych" importa p(à,y 
fa. Che domine ha rìfoluto di far coHuì ìToffa mo 
rhyS*io non credo y eh* egli voglia ehtr are ^ 
Orantà.Ma vediamo , che per troppo voler fàr 
beneynon mfindaffeil tuttoin fraccàfio.MivoT ' 

' ..t * H gito 
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gito attuffart co latappa, & cominciare unp§ 
co a tentarlo ueder fe jla inceruelJo.t/iila uof 
ce non mìpuò conofceretperch ch'io parlai po^ 
codian\iy(juanio ìltrauefitmmo. 

Ter, ChevuoLejue/^altrOjche mi s* aggira intorno C 0 
fi auMluppOttólCerto quefla è la (pia della cortCm 
Tab. Mi hahauuto a conof cere quella beflia. Che C9 
fa ’puoiintornoa quefla caft, eh pouero eomp^ 
gnoì 

Ter, Ècvotì L*altro.Che importa a uoij9Uoma da ht* 
ne^difaperloi . 

fab, M'ìmporta^Verciócbe fon feraìtortalla ^SignOf 

ra OrantUyeir alla cafa fuayCt non uoglio veder 4 • 

>uindar poueretti a tomo alla cafa fua y sfarle 
. qualche vergognale benT erfandto non è muOf ^ 
ci fon diquellijche ti furano andare a ciuettare 
altroueyfnanìgoldone» . -."C 

*$er. Che manigolione} Terfandro è uiuo y^&fonw, . 

^ poflo andareì'torno a quefia cafa^et a Orata 
fieÌiayCome,& quando uoglio Ì 0 t& in quefloyCt 
t qm' altro habito mi pareXhe vuoidir di Ter 
fandro tu* 

Tab, Buono affé. \Ah bugiarda . Tu mi vuoi far àeede 
re, d'eflerTerfandrOyilqual'iù conofceua quoti 
t*aitr*huotno di T^polUChe garbo di Tersadrà . . - 
•qtialche burla uuoi fare a^qualche poueragioua 
netto jche vorrebbe Orata per moglie eh^M a tA 
ti verrà fatta alia fè;cbUo fon qui facetarmc» 

. .. ris 
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nf or*Qra,& tu feip*r dirmi il vero,& fe gridi g ^ ^ 

f affogherà trattore. 

T er. ^hiiQhime . (ìui^i <iff<^ffmamenti inan:i^i a pa^ 

^ fa ntia^afpettavnpoco^fb' io entri per farmi^ét 
tirifpondadelpari. ;T* 

fab, Doh forfantwè*^ poffbile^hétu faccia così bt 


Ter. SentL’^ ^ , . /.L'I 

fab, Toffa io mmre in y>no /pedaleflancàla; fe nan 
fbaueffi ueduto traneSire or^o^aifiL non ìfii ero^ 
dcfftgche da dQuero t« ftffi Terfandro , : 

*Ahbffaràben dddouvrò incomportabile ormai, 
lo no jòifi mi fon fuor di me\ò pur voi ^bri mt c 

netioletecauare.CbetraueSìimentiUbelamuh 
laiche dìauolohaueH tutti quantU}AìfonHùpp 
YÒ trasfigurato in mado^er bauer beputo vn po 
co d! acqua falata, f he chiuqpe hoihoóntrata fin 
orarmi uoglia amiodifpettofax diuétare vn'air 
trOg&efffrIancdag&nouTcrfandroS . 

Hab. CoHuinok fi dee ricordare di quando mi uide 
dianoli cplSignor però d! affatica di fin ‘ 

gen fi eccellentemente meco. Ma noi vò lafciar 
perder pià temp ofrd noi • lancolpnon bifognog 
che ti guardi da tpcy perchcbe fon*infìfrmato 
della burla iogfmSfofìkPabri tip. ti ricordi 

dianzi quel,ch*era col Signor luigi^(& con P&h 
ranteiFabritio. . ‘ 

A f • ff • * A < 


Ter. Chi Fabritia 
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Tab,:Quel,cbe dìpe a terrunU che farebbe flato tute 
glio indugiare fino aWofcuro tACciochè tu non 
fofjì fcopertOièr egli dìfle^dice il ueroFabritio, • ’l 
orquelFabritiofon^io» . ' ‘ 

Ter, Seta feiquelFabritìo, quelFahrìth^tisìj^Ahc 
importa a wie, che tu pi FabrhioWi^'^tia leua ^ 

miti dinaTp. tu co quali Fabritij fono in T^apolL 
lab* Or sà i buon' bora Ch* importa alla finti fe co fluì - 

non mi riconofce,pur che fi arditamete difenda. • ^ 

£on ogn*vno d*tffér T erfandro,V-nglio àuuifar^‘ 
ne Luigische venga alenarlo di quàiàcciochear 
rifchianàòfttroppononguaflajfe'ognieofa, ^ 

Ter* oi^chepur terf andafli in mat"h<jra,Ma che ho a 
far io qua, pouer etto iàa che ogn*uno vuol '» ch*io 
fialancold^et non TerfandroìSl*iiì entro da tkia 
moglie ,et per auetura voglia anchtella^ch'io fia 
Jàncola^o faràfufficiente a farmi voltar ilcer 
uelloiO sHo foffi flato diete quìndici anni a tor 
nare acafa,mi potrei confolarecòn tfitel,che fi ^ 
legged*f^liflei& di molti aÌtri,Manon fono àn • ^ 
« €or tre mefhch'io mi partij da Trapali . i n fatti 

io no uofar queflo paragone di mia moglie^ 

' diuetare una fauola di Napoli , fe a forte no mi 

rìconoJceffe;et mi fertaff ? laporta sà gli occhu 
Mi uocacciàfi quefla mia cafa nuoua quì^doue 
pfin chepafia queflo perìcolo della Corte, et che 
hi capita Marcone,ò qualch* altro, che mi ricono 
fiafta rò flcHro,La porta dimoflraicbeuis'babi . 

• 2' V- , ti* 
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JlJ^fonépòffibìlychenon vi fta qualche ragan^^ ’d 
v^o di flalla.Ticbftoch , fi ftà molto cheto da (;hi 
j uiflàHichftoch, 

SCENA SETTIMA. 

^ Beccafico. Ter(àndro. 

O Hbyohyuh, 

Vuh^noèancornotte^&fitdormeiQttàl a 
che famigliaccio diflalla deu*efier coftui 
Potrebbe ejfere ilnoflro Beccafico;s‘egli èyfen^ 

' ^a dubbio mi riconofce ; poiché pafiano tre an ^ . , * C 
niychemi fidìn cafatichytoch. ^ -u. 

Ber. Oh tu hai delC importuno ychìujue ti sffyuà t bua 
Ter.Tichytochìtichytochytoch,Old» (ji'hora* 

Bec. OquLSeifpiritato 

Ter, Son laforcoyche fimpicchU d* a fino ^ Son 

Terjandroyapri qua» 

Bec, Oimeiehi Tersadro^uelyche i annegò tati anni ; l 
fonoyct fi morì tante migliaia di miglid totano: 

Ter, Qjielloyapri sà, ^ ^ ^ 

Bec, falche matto,Dì$tìo, eh* era qualche [piritoì 
Va a ripofo anima pouerellayud a ripofo, 0/w« 
ehythyeh. 

Ter, Deh apriyfe vuoi,Di che hai pattray t*iofon Ter 

.fandroincarney&inofiaS 
Bec, Oimepeggioypeggio,Và uìay& torna aUafoJfa^ 
che non ammorbi tutta quefla cafa. 

Ter, Leuàti sàyolmenoy& vedrai ^&fentiraifepu^ 'X 
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Bec, accorte ^ non occarré , che fih*óra fetiioU 
pu7^%a di qfid,Tuhiifia,via di ^àtiatifhdi am^ 
morbato ogni cofa • 1 

Ter, Che no sq Hata tu co qualche coreggia pià toflo, 

B ec, Tu 5 efiere,& è fecondo me* 

T er. Che ti di/T iò. Ùéb apri , il fhh Éecdàfico , al tuf ^ 

Terfandro,aprimiyche non fon morto nò é 
Bec, Come non fei motto} quando tu flejf à ufi gtir- 
noyda poi che fannegajlij mi ftriuefii , ch'eri 
mortoì'hfon ho io la lettera f 
Ter. Cheletteràymatto} 


Bec. Vna lettera, beniffimo ftgillata ancora jprlma da 
te^fi poi da me, forfè cinquat'altté volte^ col mìo 
fe^no /olito del defirOiet diceuail/bpr Aferito co- - 

sì, .A Beccafico BeccafìchiJ>ecàttùi& apò/Ùu ^ 
firiffìmo dèiJoffantll^iralfYffmòndofin cafa ’ 
di quell'afina di mia móglie . 

Ter. Doh mariigolào,Mi ci fa ridere ècti tutta la cól^ 
lera,queflaBe/lia.Et dentro, che dicéuaì 
Bec. Beccafico mio, tifo fapereperquéflaiCh'ìòmifa T 
no annegato in mate,& che fon morto, & cofo ■ - 
lati con que/ia, ch'io ti la/hh il re/lo di mia vit z 
in caja,infieme con quella beretta, quelle cal^, 
quelcoUetto,eir queUe /carpe vecchieyche ti fur 
toltedalboia,&fUr vendute a me, quando tu fu 
fli frugato la feconda volta . Goditele per amor ■ 
mio , Di cafa del Dianolo Udì mede ftmo k ^ 

Tìr.^lón fon'ioquefio, .•^ì’T 

Bec. Come dianolo non fei tuìfentì il fàttoferitio. Tir 
^ ‘ afpH^ 
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Àfpettarti quà femprej" ànima dannata di Ter - . ? 
fandrOy& che verrà forfè per te di corto in cdr^ 
ìitidìrin oJfa.OimeyVÌa,viaiChe adeffo ci feive 
nula anima difperata. 7s(o« vedi^che fe.i un cor- 
paccio tutto rofo da i pe/a.fenT^^occhiy/enT^at na 
■. foifeni^ budella^ tutto guaflo dal capo à piedi^ 
J^biimeehyBaibaybaybaé 

Ter, C oflui è p ifpiritarfrys'io tocco pià quefta porta , . ;ii ^ 




SCENA O T T A V A. 
BeccafìcO)Ro(rana,Ter/andro . 
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Ofìacana i^pfcianai che domine hai no-.y;-^' 
we-j ^ * 

Bsf Cbehaihhe frenetiche con chi parli tu 

tanto og^ii ■ n 

Bec.' Ohimè fot ellay fono i diauoli alla portale voglio - , , ^ i 
no entrar effe tu non vieni a dormir con me, fon 
bello fpiritato. 

Bj>f Tu vuoi la burlay& io ho altre fantafie . ^ 

Bec, S*ÌQ burloyche fia fquartato. Oimeych* eccoli, Ùeh 
uitnycara fratellayaltrimenti apriranno,^ me J 
ne falterd a 4ofio*quàkh'uno , ? 

Rpf, Terche dunque vuoi , che ci venga, fe faìtaffea 
doffaàmed ^ 

Bec, 7\(p« hai da dubitar tUyche fai far i^arte de. Ma ^ 
gì, Fieni Sorianucia mialamoreuoie, che non ti 
"griderò mai pià, • , V 

n?/. T aci sàhh*ora Vengo , < 

H 4 Mi 
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Ter. Mi par d^hauerfeutito parlare a lungo vnagh 
uanetta con qoeflo maio* De ejjere ancora quel 
la fchraua,che mi dijf irò Gio,antonìoyet Trofpe 
’ ro in Salerno^c^hauea ueduto 1 cafa miatòal mio 
giardino, che fi fo/fcy!^ altro giorno. Bada mi dif 
{eroych'era bella, come un Sole . yoglio entrare 
' in ogni modo,& chiarirmene.! ich, tocitoch» 
Beè; Qìmey 0 ime.i{pn [enti , che uogUono romper la 
portaicorrijCorrL 

Eccomi f eccomi, non dubitare. Chi è la i che di’* 
fcretione è la uoHra a battere in modo,chepar€ 
te trenta dìauolii 

Bec, 0ime,che fonpià,tutto Vinferno s*è fcatenato. 
'Klon aprir laporta forella carafappUtati pià to 
Ho a quella, & facciamo teda qua dentro 
f^of ho paura di dianoli, nè di morti ìo.Chi è qUoi 

Ter, Canchero! con tutto lo /degno , cìfio ho, non pojio 
far di non mi rallegrare un poco f a ueder co/i 
bella fchiaua, 

Bec, S'è kcquetato que/lo fpìrìto maligno*^hcheme 
la uorrà rubbare, cheto cheto il traditore, et non 
m*arrifchio di leuarmi sà , & gire ad aiutarla^ 
'ISlon dubitar Trufiana ^alorofa$ che ci /<m*io 
quàinfauor tuo, 

Bpf, Vi /ietedifco/latOiTellegrinoiche guardate ! di 
che temete! 

Bec. Vn pellegrinoifenti! D eue/f ire 'pii anima difper 
fa, che ua pellegrinando, la vò cedere io un trai 
to,chemifaràmai. 
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\ 1{pf, J[cùoRateuiiaccoliat€UÌ,chi ftete Moì f V 

( Ter. Sìà foffi certOiChe tu mi crede ffi)ch*io fonante h 
difeiy&mi t* accollerei anco uolontieri^ma hà 
paarayche tu non faccia coine gli altri f che non 
mi vogliono credere^cbe io fia quel^che fono* 
jkh ahycojlui de efìer quel Tellegrino , che dijfe 
^pocofd quel crudel d'OttauìOyche vale a finger dì 
, eJfferTei fandro, per farlo andar uia.ll che èfin^ 
to cagione yche ancor' io fia fiata per ^lefiadra 
finta tehutai& trattata per ciò fi uituperofam'é 
te da luiiMe neuo chiarire or' or a% Ben j che non 
dite ychi fletei 

I Ter. Vercioche fon Terf andrò yrnarito dCOranta qui 
^ non me lo uogUono credere > & mi dicono i 
ch'io fono vn* altro. 

B^f, OhyqueUi è.Vi dirò perche non vi fi crede ^ 
fiete lancola , & miete ejfer Terfandro . Md 
. vi meriterefie qualche cafiigo fitr aordinario * . 
Belle burla 

T er. 7^e fon chiaro ancora i Che vo pià rompeìrmicì 
la teHayche io non fon ioi falche incantameli 
^ to, qualche fatucchieria m'è fiata fatta da quel •» 

la traditora d'Orantà,per farfni parere vn'aU 
tro,& poter fi tener quelgiouane con quella fai 
fa*Ma lafciajafcia. 

BeCé Benidoue è que fi* anima dlfperatai 
Bpf 7<(on lo uediiè uno, che fimi^lia Terfandro, ^ 
vuol'ejfer Terfandro,come ch'ei no fojfe mfftd 
già due mfiiMa turche uuoifat di cotefio libroi 
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& ^ tahte armi a dùfio f 

Stt. Deir armi iper difender te , jperani^a. Deliba 
per incantar .'jueffo fpirito maledetto ^ & per 
chiarirmi, fe£gli è T erfandro\ Sta indietro ani- 
ma difperata , & rifpondi quà . 

Ofpirito del* Inferno. 0:.' " 

Condannato al fuoco eterno , ^ • v 

Dimmi un poco ombra feriTfof a f 
Che fa I{acamadOro,e Caracofia ^ 

Ter. Fanno ilmal*anno,che tiyenga . Guarda quefl* 
altrOfUuolch*io fra un fpmto.F^poHdituame, 
dou*èMarconeì 
Itec. Ch'fl sà me'di te,fpione p 

Quelpche n*è d*efto poltrone , ' ^ • t; 

Triflabe/Ua di Marcane f ; f ' 

S*ógnì dìdavoi s*afpetta p 
Terche laenga a dar la flrettOL» àì 

r ^ la gente maladettru ? ' , • • ’ ti* >' 

- - jE del mondo è flato caflo , * ' \ àV 

Terchepvuolfper darfi Jpaffò , 

Ter Bargel de l* Inferno Satanaflo . . j \ 

' ' • ' V‘ • V ^ 

SCENA NONA. \ 

> ' ■* . 

Marconc . Tcrfandro . Roffana. Beccafico. 

.1 

*- • * I . 

A fi, ah. Ti ci ho pur colto un* altra volfa « 
difgratiatù, io fono un /ri fio ì io uno 
• X : . afpetta(oÀadtauoflpehì-T\n^^ 
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Tùglió efl €f é un Satàriàfio,& per te uria fUrià in 
férhiléifgratiatéllaidd che è tornatoli véro pa-^ 
■Òohe,& eccolo quà.Signor Tèrfandro , poco fa 
ho intefo il felice fuccejfo del voflro nàufragìó^ 
CSr* appena lo credo (ancorché yi >eda) ptr Cè^ 
ftrema allegre’^^'j^d^chene fento, ^ tempo fiete 
Htnuto a c alligar quefìi triflì, che >/ ì^oglioho 
fuergognare , & disfai la cafa, poi eh* io non ci 
polpi dir pìkunà par&ìai mercè dè*nuùui fpófi, 
che vi fon comparfi . 

Ter. O che fiano lodati tutti t Sami.Sono flato pur ri- 
canofeiuto alla fine. MayconCinon dubìtarcyche 
chi hdurà errato, fe nefentird.Fra tanto riman- 
da dentro quefii famigli ,chè ti vodire quel, che 
• vo fafoMi& di lùrOy& d'altriychc non fe lo pe 
{ano , eìr fi fingo no di non mi conofeere . 

Ma, Ó buonora buono . Signor mio fijafciate farcLj 
à me.Va la forfatite,a chi dico ioiVafia là fue» 
turata ipaflayChe amtndue ve n'hànete fentire, 
1^/. T^ondè efl'erè uHa burla altrimenti qutfla;Qtta 
uh fi fard ingannato ilmefchino. 

Ter, Su.che nonvìibrigatedi qua! L' 

Becs Hai YÌpttpcarneyJpmto maligno i .. ’ . 

Ma, iSi^stimetti pur sà,ch*in ogni modo quefla fera 
la finiremo . 

B^f, Qimeytu fintìiBecaficò. 

Mec, lo fento purtroppo fitètlaVfdUl contò ychèfà^^ 
remo irnpicmti ambedue 4 ^ìh fard maiilo in 
- ogni 
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ogni modo thaueua da farCi& tu tffciraì di fer~ 
uitàyche non ne fareHi vfiha mai altrìmetì.Eia 
triamOientriamOyCofortianciPun l'altro, Beuia 
mo vnpoco di uìn puro , mangiamo vn poco di 
confettiyfe tu gli haiyahbracciamoci in(iemeyet 
facciamo sicché paia^c^habbiano da morire due 
huominìdabene, 

S C E N A DECIMA. 

' • f 

-r \ 

Marcone. Terfaodro. 

r* ^ 

O Vè andata bene,f ^condo me, in effetto cofi 
vogliono effere gli huomìni» 

Ter. Tie^ per fermOiMarcone,chead altri,cheamc 
non farebbe rìufchagiamau 
Man DiUlnamente,sà,Etper dire il uero , ancorché 
uoi non fapejìe fingere cofi bene “pi fomigliate 
^nondimeno tanto aTerfandro,c'hò ardir di dire 
; che s'io non foffi informato della burla, quando 
p'ho veduto, quà $ haurei giurato , che uoi {oHe 
^ erfandroyér non quelyche flètè. y * ■ 

Ter. ' oh S'io haueffi vn' altro capo , come darei que^ 
rfio nel muro: QueiV altro ancoravorrdych'iofia 
JancolayVedraipEtchifon'ioi 

Mar. .Ahyahyofixon me ehtOrsùyche bafia , per dir- 
tela, tutto 'impali ny pieno. Bitiriancene in ca- 
pa dì E erranteyacciochje qualche pareteci amico 

' . ’ ' ' . di ^ 
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d/ terfandrà non ti "nengn a far la ben tornata^ 
i fSf*tifcuopra^& fguafli ogni cofa . 

TtrmVhh^o l’hòsàla punta.Guafdaydi gratta ^ fe^ 
non par yche dica dafenno;& pur*or*ora m*ha' v ‘ 
ricondfciuto,& falutatoperquelych*io fono.Se ^ 

' coHui àncora mi dictych^h fia lancola , me ne 
’t^oglio ire a buttare in mare p difperato or* ora, 
ìda." Vogliamo andarCyò nò: 

Ter, Doue^ . 

M<*. Me*l farai dìre,^ cafa di Ferr antera fpogUar» 
tìy& riutflirtide*tuoi pannL 
Ter, l>€^ieipanni yuotfch*io nii rmefla 5 Che ? fono 
coparft i mietpaniycbe mi perdei in mareyforfe: 
ìda, O io fon fuor di meyò cofuiépag^ycome com • “ 
parft 

Te%, Marcone\cofi al tuo TerfandrOyCh 5 • " ‘ 

Ma. Ohime:Ho paura da douero, che. ‘ 

Ter,<*4fflcuraftyafficuratiye^ di purcychedadouero ^ " 
•là fonTerfandro. 7^pn riconofei queHa ferita, 
thè tante yolte tu fteffo mi hai medicata i .Ah' * ^ 
MarconeyHoft ti ricordi di^l negotioy che io ti 
lafeiai alla mia partitay che tu fpediffi col Vece- 
ifPcÒtra Gìò, uincen^Ìe*'F{niyche vi andana-^* 
il pericolo della vita tua^& mia,^ nonio può 
fapere altriychetu,& TerfandroiBentche ne di 
cUfon ìoyò no : 

Ma, 0 Sig.T erfandropadro mio caroicom'èpojfbtley 
che io vi riued a vino oppi fuor degni fperanT^a 
L là l J 'humana: 
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humanai&yquel » che pià mi fa marauigliatfy 
eh* io accecato da non so che intrigo, che vi dirif - 
certo lancola, non v'habbia riconofciuto » , 7 
Ter, Orsànon pià ora . Io m'imaginoyche qualche 
fittile inganno vi fta fittOy poiché dianT^i vol^- 
ut, che io fo[fiTerfandrOy& poi lancola lo 

vo fapere a bell’agio. Fra tantOyche ci è tempq^ 
leuiamo q nella fchiauay& quel ragaT^o di qnà 
accioche non vadano a dir nulla a n^ia moglie 
per quefla firaych’iq vogfio far fecret amente là, . ; 
al giardino con te,& con lor due filiy che tunp, 
per efier meT^^^qttOy&TaltrapmoltQ ktìlUiWÀ 
terranno un pocjp allegro • , , 

Ma, Fi piace dunque 5 ' > 4 

Ter,Si certo.Et quanto l*hai comprata! \ 

Ma. Dugento Jcudi.7{gn gli vale l : 

Ter.Se^vergineyralqueftiy& pià . * / . \ 

Ma . , Ma per tale mi fà affermata da Cmaima wa • ^ : 
mogUcyché altrimenti non la yoleua pagar tdtq. 

Ter. Tanto pià l*ho cara» Chiamaliy& fillecitaycké 
io rtiinuio fin^ia yoi>per non ejfer ri/mofiiuto 
. ancora ^ 

Ma. .dndate pure inau:^hcbe or 'Ora faremo antor 
noi al giardino. 


t , *^T\ 
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S p, E N A V N p E C I W A, 
"Màrcone* Beccafico* koBàoa*' 


Bec» 


ng EccaflcOyfuóra^it 


Oime,cihauete d^topoco tempp.VQhper^, 

che io filo S - ^ • ' ' 

Ma, xAd amenduedicoio^fuora, 

Bec, Oifoh, Mtf acquate morir dìfpérato, fe rimane* 
uacofiei.,. . ' ■ ' 

Ma, %Ancorni,ehS ^ . 

Bec. Eccoci, Càfiei non ha yoluto mai lafctarft kgat-^ 
Umani. 

, Ma, l^n importa ora.Bafierd di Ugarla^came/aré^ 

tno algiardino.Ma ate^chi le legìferà poiiTf^ i 
ti penf areiche con thauor'ai impiccar tei hatr^ • 
hiét dae(tere fcampataate^ò . . > 

Sec. 7^ fon ben certo, per carte fia^noffraf ma qttan*' 
to a Jpedir me,ci fareteuoif nonn'bauete forpf 
cera . . 

Ma. Ter te non mi curerò d^effere ancor baàa,fè bifo, 
gnerà,Madoueòlacaue3^per tei . . .) 

Jòec. T^ncibifognacaueT^a per me, Tfpn haioa 

morirer come gli altri Beceafichif Jtppiccatt: . ? > 
mi per wrpkde al refiante (iella fua,& farà un 
bel colpo, ad un médeftmo- laccio pigliarci una 
merla pel coHa,& uti^fccaficopeipkdt* ' 

Ma. SifamcomevuoittLlnàn:(isie,. ' i 

U fine del quarto atto. 
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~^^ ' Ott*uio . Moretto^'' 

. ..■■ ■' ■■' 

MSTO MOftJ'O yiyOiqMÌh 
Terfandronouelloy ^ueflo tri^ 
mariuolo di lancoUìdoutft farà, 
egli nafcofto il traditore} fe ferà' 

entrato dalla signora jcome mo^ 

Hro dian^ di voler fare, vo che ne vada.àltrOf 
d)a la corda.yo far cenno alla corte,cbe fi fer->^ 

fnifinche mene rendo chìarOyVispiiyfermateui 

Capitano,& tratteneteui qui attorno , ch^ io >i 
faròcennoycome farà il tempo, yoglio entt are 
da ÓrantayS*io poffo, & accertarmi fe è dentro, 
da lei . Ella de efiere informata della burla a 
queH"hora,percìò credoyche m' aprirà. ' 

Jbio. Ohimè » che eccolo ^ che appunto vuole' entrare 
dalla Signora, Signor Ottauio, Signor Ottani f . 
Chi fard ì che furia è quefla : Oh Moretto mio» 
fei tuiien i che hai di nuouo , che vieni a chia^ 
marmi con tanta fretta*. > ' 

Mo, Signore, per fami ferià^ ho hauuto a eff ?r c 4- 
gione della ruma deliavita, & deWonor pofir(f. i 

' Tercbes. 
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Otta.Terchei • ' . . ' . ■ n; : ^ 

Mor. ?ercioe he T erf andrò è veramente tornato , ^ 
è egli in pèrfonay&^queltfhe è pìà da fiupirft di 
marauiglid , è tornato nel meàeftmo babito da 
pellegrino, conche qjiel lancola fiè traueflito, 
Otta.Oimeiche dici tu^comepuò fiarefcomete ne fei 
xertificatoyche noi^habbiano ordito qualchè tU 
troingannol 

Idor, J^npuò efierui ingamo^^Afcoltate.Koii mila 
fciafle a ofieruar gli andameti di qtteilancqla 
inaT^i alla cafa,dom fiitrauefliuaymencxo^ vane 
Ipenifieper ifpofare 'Or ontano mi a^jfai à quel 
‘Catone di lirada,che N tncontra,fingendo cUpar 
lar tuttauia co vn calzolaio amico mio, eh* iui la, 
uora.Vinalmete }l buonlancola poco^faftn* ufd 
àa Pellegrinoyin modo,chc appena Creddìèhe fm 
arriuatoquà,i. • o'.t > . .{ 

Otta, ohi quefl*èl* altra; come poco fd :LsUa l*ho af^ 
frotato qui inazi acafa della Signora, forfe due 
■bore f mo;& ho ’gridato fecoS . t - . . ; : 

Oime.Queflo , c*hauete incontrato voi yè fìa^ 

'to il vero, T erfandro, Etche parole hauetehauM ; .O 
tejeco i ebehauetefatto.;^ ’■ • ‘ . , c? v i 

Otta,Ji diròpoi f fegtii tu , come tene fei accertato, 
Mor. 'h{on piÌ4 toflo;che quel lancolafk vfeito, et che 
s*inuiò alla volta di quefla cdtrada,.hauendogli 
io tuttauiaglì occhi adofio, per potergli tener die ' V). 
trojniauuedo, che mipajfa inazi vnlaltropelU i.;,o 

I ^ grino. 
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grìno^che mi par quello, et ud allà uolta dlporU ' ’ 
^ale:lo,guarddàoinftente,OYfuno^orl* altro, et ' ^ 
• parendomi, & tuno,& V altro il medefmo, pei 
thiarirmi diqueflo mhr acolo Jaf ero Riguardai 
più iancola,& ofriuàquefl* altro; Uguale fubi^ 
tocche mi vidctmi (irò da tm lato, et mi ahbrac • ' 
óò,et mi baciò ; et dijf ’mt,eccaqùa il tuo Tersa ' 
drouiuo,etfano;etmipregò,ch*iononuenifiia 
dirne jMYola a fu4 moglie^ nè altrt,perbÒ ri^et‘ 
lotiche tiandaua al fuo giardino ; et ch'io vi 
andaffi un poco quefla fera a ^[uiflir,che mi volea 
raccòtare milk beile vhun;ei^ 4 menimeti fuoi; 
et mi donò,pér,fegno ch'effo eraTerfandro, que 
fta medaglia,ch'egli fi ha fola cÒferuat a in quel 
, la gran portuna^i&iolaconofcoi cheihovedu 
ta miUevolte. Io lo ringratiaì pet conofeendo il 
pericolo, lo lafciai fubito,et me ne. ueni correndo 
pcrtrouarui^ et per iffrada ho troiata lancola,.' \\0 
chefe n^vienea ‘pajfo molta lemofetao potrà 
flar molto a comparire, per 'mio credete , fe'ltp- 
more^ol quanti ne viene,non lo f a indugiare, vm 

Ott, O be auueturativoi;mafiimamente,che da Ora 
ta io non fon pure entratolo che habb 'ra nè det 
to,nè fatto altro fecoJMa vi è be'dentroM.,An 
tonino, ch'io veihauea fatto entrare, per notifU 1 

carie la burla, 

Mor, Et euui ancorai ^ - V 

Otta, Si, credo io* . - 

. .. ■ ^ lOJ’O- 
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Mtf. I.Ù voglio chiamar adunque f che non è tempo da 
pender qui . : ' * 

' ■ .A.v ■' ■ 

SCENA SEC O N D A. ♦ 

• . ■ . ’ ...... .ulfl 

Ottanio. Antonino. Oranti;, ^Momto» v) 

.t.Viiw.. ' . .* . V» 

N on ti muouere MorettOiCccolo , ch'efiéj . • * > 
fuori» uV . ^ . *:0 

'^n. Farò Signor a. Qr*ora4otftneneyò da Kn . 

[ira Signorìa , . * V. V .u . 

Or. Siete certo, ^ch*e^li fi riconcilierà meco > tr mi . O 
\ feufirà di qt*t Uoychegli dijji & fece dian i a 
j ^n» Signora mia ih f^e lo promettot/ìat^ allegra 
[ Or. M»»Antonmojnon fene fardnliro;percioche ec^ 

I colo quài& ini [là a guardai re,& non fi accofla^ 

^ il cuor mi dice d^bauermelo perduto per fempro, 

\ \An, Verche Signora^ . 

1 Or. Che so ìoì quella gran vo^ìaycheegli venne dian 

tljdivoler^ejfermecoipoichenonl'haueuahauu .*0 
tamai pià,fù un fegno , come negli infermi ydi 
miglioramento dimorte , .»0 

' %An* ^F(òinò;appunto* Lodeuefare per modefliiLs; 
lo chiamerò iojafeiate fare a me,Signor Otta’- 
uio,perche non vi accofiateì perche di nuouo ta 
tamodeftiaS 

Ot* Moretto, fà un poco ài guardia qui intorno^che 
fetu:pede(fia forte venir Terjandro, mi facci 

1 z cenno 


} 


1^2 > r ^ 7"' T 0 . ' ^ ^ 

tenng » mentre io da quefianuoira alla Srgnoré^ " ' ^ 
Or anta , & con queflaoccaftone pìglio dak!^ 
buona licen':(ai<^ la ringratìo di tanti fauori ^ . 

' che th'h'àfaùoO ^ ' 

Mo, \E ragioneuole,attendete pure , non dubitate 

di TcK(andM,j^ pigliate quefta medagUaper _ j 
certificamela, 

Ott, Spbené, r ' -v' A ' . 

Or. yedete,chenonfaconto^ divoinèdime? 

%AnU Tiano kìgnotàyhd'parlàtò'co unnon^òchì , ch*e ^ 
f rapè licentiatOy& eccolo a noi . ■ 

Or. Signor Ottauio,fretéqui InaTp^y & no ui wìltaté •* O 
purè a qfia caja ehìOime, ch'adefio coikincio a 
temer e^òhe quèl^falfo romore di Ter [andrò ^no ■' 
me Phabbiate fatto venire a orecchie voiyp far . . O 
^i far da me quella [corte flayCt pigliar quejia oc 
capane di7fMntarmrquefìa[erayCo dire yche è 
re fiato da rncyCt che ui ho ferrate le fenefire iù . .* \ 4 ^ ^ 
faccialei u'hodtUOi che mini leniate dttian:^^ .^0 
Ot, Et [efope il nero quel ^ che s"è detto dìTerfanjè ^ 

^ droì. r ' a. .r t 

Or. OhfalPaltrayò M, ,AntonìnOyfentìte quefl* altra 

tradimento doppio . 0 Ottauio, ecco che è pur Voi 

veroyche tu checon tutto il mondo fei vn témpio 
pngplare digentile’3^y&. di bontàycon mefo^ 
la fei vno fcortefcy^ un mancator di fede . Con 
‘tutto qUefió io vd confejfare d'hauere errato ^ aO 
^ uolete chiamare errore fVn*honefto timor e dèi 
. Honorem 
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ìmon^&ii>ìtàcQmmHntMaft quelli tali han 
nòdafnetterfi per errori hanno nonfolam^ .* O 
^ / té da ricordarli vn' bora trà coft fedeli amici 9 

ma da fcriuerfiyet magnar fi per fempre in quel 
^ àuro marmo del uoflro cuore f che deurò fa fio 
mifera mecche fe fenza molto pregiuditio volìro O 

lana mila fola ho erratOiTfoi con mio dolore in fi. 
nito,eS^ con perdita di tanti honefli diletti jm'ha 
uete non vna, ma mille volte rifiutata,^ oggi 
vltimamente burlata, & difpYégT^ataì'^pndi^ 
manco io, come rea d'ogni cofà vi domandope^ . » ' ) 
'dòno9& fefia po[fibile,ò con paroky^ò con fegni ■ U, 
d*humiltdraddolcirui quello fttperbiffìmo cuo- 
re, &\renderuelo tale, quale ve lo rendette I{pf , 

fanna pur dinanzi, comandate, clfio fon qui in 
podefld uofìra nulla manco di lei , almeno per 
queflo,0ttauio mio, che non fi dica mai, eh' una 
. fihiaua altrui,ignobik , ^ di niun conto , con 
lana breue forza d'incamo,habbia potuto difpor, 
re del bello, & genero fo ani mo voflro, pià , che \ 
l'humiltà,lepreci,&lecontinuelacrimed'u- 
na Gentildonna vofir a fer Ha , la quale a voflro 
malgrado vi fiete inchinato ad accettare per 
voflra conforte, & darle la fede delle parole 
voflre, che vagliano più, che mille fcritti infie- 
‘me, . ' . ; .*i0 ’ 

Ott, .Co fi farebbe sega dubbio, quadoqllo,ch* io u*ho 
■detto, no fojf ? uero,et che* l Cielo no hqueffe nera 
\ ' i ^ mente 
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mete mollrato queflo miracolo diùoflro maritò 
Or, C ome di mio maritai Dite vn poco sà , Doti è S 
“Perche non uiene a cafa fuai^ fe no yieneiche 
altracotrafegno n’haueteiche liafficuri da qual 
W altra burla doppia, 

Ott, Per non tener ui in lungo i èccomi'pn contrafé^ 
gno.Il moretto voflroyche fà quello^ che mi fco^ 
^ perfe C inganno ordito da L. uigi, (jr* da Marcane 

tnetre uemua dietro a quei lacola^iha incotrà* 
t0i& è flato [aiutato da lui.Baflaui quello • 
Or, ^h{on mi balìa,Chi m*afficura dal Moretto^ 
Ott. Il fecondo contrafegno.Che cofa ftpuò hauer fai 
uato Terfandro infteme con la ulta da quella 
gran fortuna^che ihabbiapoi portata feca, ^ 
datala alMoretto^& egli a meì Penfateci bene 
Signora. 

Or. P(iun* altra cofayCYed*ìo^che ma medagliaiCh*iò 
£i donai ^quando mi fposò»con l* arme mìa ^ che 
fela portaua ben legata al collo. 

Ott, Or con/olateu i , ^ rallegrataui Signora mia , 
ch*eccoui la medaglia ^mìratela^ riconofceteìa , 
ora mela r^detetet paci ficateui meco, & appa^ 
gandoui di queHo,ch*io farò fempre uoflro , eSt* 
nò mi [corderò mai degli infiniti fauóri, che mi 
bautte fatti, datemi buona licenT^a. 

Or. V oi vi marauiglierete Ottauioy s*io no fò que'Je 
gni d allegreT^i per lo ritorno di mio marita , 
che doureifare. àia penfate a queflo fola , cb^h 

perdo 
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perdo’PoU& poiché voi fete ineflimabilt a chi 
uidonateytìf*u*erauate donato a me Ja perdita 
mia fta infinita^ er quinci naf cacche* l r ac qui* 
§lo (tun beneordinario,e che a me^fà anco caro 
& fard più oggìycbe maiperfefltffo,ptrL*incon 
tfo della perdita di voi,chefarefie fìatòa^ei€t 
farete ad altrui quel maggior bene^che può ha» 
uerfi in quefta vitajnon fi poff t da me in co fi im 
' " prouì fo cafo ricono fcere j OttauiOyOggi fono tre 

meflyche vi raccolfi in Antiochia , non ho 

potuto patir fra tanto di vederui uifhora fola 
lontano da me,e2r oggi un*hora fola mi vi toglie 
per fempre. *Ah Ottauioy&poi volete ancora^ 
ch’io V i dia di mia bocca Ucen^a : . 

Ot, %4h Signora^queflo piangere non è conueneuole 
al beUoy&generofo animo voflro.Se voi perde- 
te meyritrouate chi fàvoflro prima di me.Ma 
io 9 che perdendo voi 9 non ritruouo altrimenti 
%Aleffandramiaychedourei farei 
Or. Terdonatemhquefìe pocpe lacrime vi dimòHri- 
noych’io fon donna;ér vi faccia fede ich'io vi ho 
amato fem^mi fura y& chev*amerò anchoftm 
preycome voflra cara [orellayCt vi muouanOyOt 
tauioyad aìutarmìyfe in qualche cofa poteteynel 
gran romorcyche è per far meco Terfandro mìo^ 
Ter rìfpetto del quale non v’indugiate molto a 
far’ altri eòplimenti meco^ercioche hofpecaT^y 
che ci JLporgerdoecafme di riuederci Jpejfo > 

i 4 & firn- 
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& fempre onòratiJJimàniete,Et di più, che poU 
che fi veggono fi gran miracoli, fopra gli anne-. 
gali in Mare,ageuolmentevoiritrouerete pre^ 

) fio prede Jile fiandra vojirai&.queflo mio cuo- 

re libero alprefente dallo fpirito amorofoy& da 
ognìpaffione,^ ìnterefie proprìOi me ne da un 
qua fi ficuro auuìfo,iAndate via^Ottauìo mÌ0y& 
fiate aUegrOyche inan^fi, che fia domane yho fe- 
de di haueruene a dare una felice nuoua . 

Ot, Vofie il verOySignora , per il compimento de gli 
cblighiycheiohoconvoi. 

Or. Baflaynon più, lo bacio le mani ad amendue • 
SCENA TERZA. 

• • • ■ t \ 

Ottaaicà Antonino. Moretto. 

I OnonhofaputOychertfponderley M„Anto- 
ninoytanto mi è venuto pietà di leLEt que- 
Jla fperen:^a della vita d'^lefiandra mìa, 
mi ha ìeuato quafi di me medefimo . 

%A.nU Coffl Cielo mofiri quello fecondo miracolo, co- 
me anch'io fon reftatofuor di me per allegre^ 
v^,Ora fcoftiamoci di qua, & trouiamo ilMo-* 
retto y che riplierd di cafa della signora le no- 
flre robbe,et ci trouerà un poco di cafa per quat 
tro giornii finche ci chiarimo di qutfta nuoua fpc. 
ranT^ad'Jilefiandra* » 

‘ ^ Eccolo • 


( 
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Of. Eccolo il Moretto, io l'haueua fatto flarqud . 

Mo, Ben^hauete fatto il tutto i 

Ot. il tutto, & fe non era il contrafegno della meda- 
glia,non era mai per crederlo ,& non s*era fat- 
to nulla . 

Mo, Guardate dunque, come leterna prouìdenga or- 
dina bene ogni co fa , 

Ot, ^Andiamo a liccntìarc il Bargello, & rìngratiar 
lo,^ a cercar le l\abaccbio fojfe giunto, al- - 
loggiato a qualche Oderia, > 


sce'n a q^v a r t a. 

, Beccafico. Oranta. 

Q uella è la volta , che quella dlfgratiata 
Soriana mi fà appicare . Farmi portar 
le polti'S^e alla Signora fscrctamente,che 
fea forte quello fpiritato di ferTiranno,cheml 
hàlafciato con lei' per guardiano, m'incontraf- 
fe,ò tornaffelà,& non mi ci trouafe, mi potrei 
per lo manco appettare la terp^ fruflatura. Me 
gito è dunque, eh' io mi fpedifea prefiamente , & 
ritorni da leì,Tich,t.o0 , ; 

Or. chi battei ' 

Bec, yn Beccafico, che ftyd aggirando perdarneua 
rete,ilpouereto. 


,$ 


Et 
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Or. Et chili fa aggirar d ì qua ? 

Bec. Quella pouerella figUuolucìa dì Soriana, Fhhh» 
Or, Koffana ti manda qua dunqm^Vercbe piangi f 
non dfébi tardi t^,nò , 

Bec, 'hlnn dubito altrimenti io , poiché me Phan fat* 
tc toccare^& fentireiclyio n'haueua da riuelare 
oggi altra volta^ a buon conto delle tre "polte 

il giorno , 

Or. Chi t*ha dató>Marcone^ eh ? 

"Bec, Veggio. Quello fpirito rifufcitato di nuouo , non 
Phaucte J'aputo ? 

Or. Chi: 

Bec. Quella befìia dei uo Hrot marito^ che annegò • 
Or. Vho faputo,& mi piace . 

Bec, Et mi piaccydice . Oh pofla io morire ^ come UH 
beccaficojfe credoyche voi diciate da fenno^et di 
Or. Di cuore certo . (cuore» 

Bec. T^on cié dimaneyche non direte cofi . 

Or, ^erche^l 

Bec, Leggete un poco quePìa poUio^ della voJlrrLa 

fchiaua^, 

* 

Òr* '' Alla Signora Oranta,ìuaSigno^:a 

amatifsima . 

AlefTandra detta Roifana uoflra fchiaua •' 

0 giouanegentiliUìma, yedidi grada fel 
CHoremenehauebadqto fegno^ che quella mia 
} ■■ . fcbtaua 
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' fchiauA fra ^lefiandra di Ottauh • FtdiafM 
^uel che dice, 

P OICHÉ li roftroOttauiojchcpiucT 
ogn’altro mi doueu2 aiutar ne'miei pe- 
ricnlifpiù d’ogn*alcro m'ha fchernita> &mal 
trattata, io non poiTo ricorrere ad altri ^ che 
a V. S. per aiuto. Senti feriti. Che lede 
hauer fatto queflo poueretto i ah( , ah » quelli 
due fchìaffi , di che mi di fi dianzi Antonino • 
Douete iapere adunque, che Terfandro vo<* 
Uro veroconlorteè tornato viuo, & fano, 
& è qui al giardino 9 doue ha voluto metter 
ipano ali’honedà mia. Oh ^ traditore. Senti 
’pnpoco. Et corro pericolo , che quefta not- 
te,& quella, & la ulta non mi togÌia: 5 c quel 
che peggio farebbe, non venga a trouarV». 
S. & Òttauio in letto, & vitaccia il mede- 
fimo. Alt altra. Per ciò date più torto, che 
potete,principalmcoteal vortro,& fé fi può, 
anco al mio pericolo , qualche rimedio . Dal 
Giardino. Ò ben creata carte fe figlinola, 
tee. HauetefentitOfOra Hate allegra. 

Or. T^n ho paura di lui altrimenti . Di vnpoco tu d 
me.Che ha fatto mio marito a {{p/fanUé 
tee. Stgtkora , ve lo dirò , ma non dite poi, ché ve 1$ 
babbia detto io. la menarono in camera effo,et 

barcone''. 
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MaYCùnt^& io mi pop alPvfcio afentirey& ipd 
Iti la combatterono tmpei^ con le buone paro~ 
hypoi cominciarono a darle de*pugni,^ mi par 
uexhe le dejjero anco delle baronate, percioche 
fi bene io non le vidiyle conofco pet pratica, le 
traditorey& nelfvltimo ben benpePaJafciaro^ 
no flàrcycon dirle, che s'afpettajf ? peggio, fe non 
p rìfolueua a non sò che/^on intep poi bene io, 
7 >oì mi potete intendere . 

Or. Tipn più, noti pià, che Nintendo pur troppo • 
BaPa baila . yien in cafa meco, che "po rijpon^ 
derlef&accommoderò forfè i fatti mieh& d\ 
altri, 

Èec. Sbrigateuidì gratia,Signora , 

Or, Or*ora, non dubitare. Tornerai heneatem- 


Bec, Yìceuere quel poco rePodeìlaaen^ paga 

(ToggifChemireflarnoadardianTp^ 



SCENA Q_V 1 N T A. 
Octauio • Rabacchio • Antonino 




\Jt, 



Tnonti pótèdir'aitroì 
Signor mio nò, 

TufoPi molto timido, ^^bacchio mio , 
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Tf'ho io dettOiChe nonfà pàffibiUìfo era 
Ti^inda i^orta B^eale,& ved'édo pajfare in frep 
ta in fretta quel Vellegrine con un* altro graffo^ 
t0i& con quella giouanett a fchiàùaitni fermai ^ .tt> 
^ ella fifandomi gli occhi a dopOitni difie t ^ 

Dio ^bacchio . Dirai al tuo Vadrone^che io h 
ringratio di^quèlyche m*hafaUo dggii eSdche aio 
uerta bene a i cali fuoLVer lo chCf mentre i 0 re- 
fto tutto ATTONITO > e^4««/AlMMOBI- 
LEi& la domandOiS*ella è ^^lefladra,& come 
fece,che non fi fommerfe in Mare, quando vi fà 
> ^ttdta co quel ancora al collo ^appena mi cornili ' 
ciò a dire,qualmente non ella > ma che un*altia 
co*fùoi panni vi fàgittataiche quel grajf otto io 
diede un calcioyèr cacciolla inamfiy& a me dif 
feif^che attendeffi a farei fatti miei é lo re fiat. 

SM ARlTO delcafoy & offeruai doue entròf), 

& me ne fon venuto correndo per ritrouarté . aO 
M a^ fiate certoych' ella è ^lejfandra, & non ci 
.. perdete pià tepOyche fra tutti la racquiHeremò, 

Ou Girne i & che haurò io fatto oggi M.%Anto-> . ( : 
mnoyfequeHaychecoftuidiceyèla fchiauad^O\ o/d 
rantiL» , 

% 4 n» Sia pur ejfdf- come io fpero , che del reflo ogni a 3 

cofaui perdonerà y quejia giouanetta genero- 
fa, indiamo a rendercene chiari, poiché^, 
habbiamo con noi il Moretto ; inuani^ alquale 
Ttonvaglmotrasformationif^abolicheycome 

r J 
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ftf^XÌfpeYÌen:^fappUino* rr 

hlo. "Hon dubitate , che io non >i fiuopri Tìngaim 
fe v'è^ma chi è quefla 5 

€)t, *4ndMmpviatche te lo diremo per iftrada* ^ 

' :i. • ' • .> -, .. • 

( ^ ^ •9 - . ^ 

^ ■ U >5i ^ 
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Oranta» Beccafico. a. . «vu: 


S Ollecitasya da ^pff tna , ri* 

Jpofiaf^poì yedi di trouare Ottauio , cJr? 
wrglifche mandi ilVloretto da me» c^e ia 
gli yo dar nuoua certa <t%Alefandra fua • 

Ber. Farò ogni cofay& prefiOf ma vediamo diedre 
una pace con tuttiiSignora, ‘ 

Or. Hòjfedeachefifardima'a belTagio» 

Bec, Se non vi shrigate^^non fi fa quefla feraidtU 
drà ogni co[a in maPhora,vel dico. >. 

Or, che andrà inmaPhora i u 

Bec» Tutte quelle interiora del porco,che s*è ammat^ 
\atooggi. 

Or. Ohmanigoldorféeftoimpdrtaajfai,yta^. . 


Y?; : b':V*a^^r .' 
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SCENA SETTI MA. 

r 

i ‘ Beccafico. lancola. 

’• 4 

O Ime, che ecco. quel dianolo di Cialandro, 
dorrei nafcondere qnefla polli'S'a , & 

, non sò doue, s*io non me la cacao Jotto 
la berretta,Si,fì%fì.y o fingere divenirlo cercane 
dù.Qhivien wc X to paurofo . 0 signor Trifcìan^ 
droyvi venìua cercando appunto . 
lan. Oh buono pel primo , Stj il ben venuto^ d'onàe 
vieniiNon fo che dirmi . i. 

Bec» oh oh, non è più tanto in colera, Vengo dalgìar 
I dinOySignor mio bello . 1 

I Jan, S tà bencyma perche non ti cani la ber etta^b ella 
creanza , 

Bec, Ci manca un pugno qui E molto corte fe ora que^ 
fio fpirito , Verdonatemi Sìgnoré , che qualche 
volta mi fi /corda ; ^ poi me la cauo mal vo^ 
lontieri , percioche ogni volta che flò col capo 
fcoperto,quelpoco ceruello, che ci èyva in/umo, 
Jan, Ohiche poUig^ è quellat 
Bec, 7^ente,niente , 

Jan, 7<lò nò;mofira qua , 

Bec, Oìme, 'j/nn cibo colpa io Signore ^ la Bdiffia-- . 
, na ha fcrnto alla Signor ay& ella le rifponie.Oi 
Mecche la Jpgge tutta. Vedi che occhi, chpche 

moflaccióy 


V 
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mollaccìo,che ha fatto» 

JiTì, Vìenquà, / i 

Btc. Ehythimene.Sìgnor notimi datCiChe farò fem- 
precon voi contra la Oriana V altra volta . 
Jan» Orsìi^non ti darò, nò . Torta quefla pollÌT^a alla 
fchìaua d* Or anta sporta, & dille quely che^Orq^ 
ta t'ha commeffo , , 

Ber. Signor mio gentilijjìmo, far affi tutto quello , che 
V»S .comanda lindamente^ ^ da Caualliero» 
Jan» Capparìffard altroyche burlali ritorno di Ter-^^ 
fandro.Lafciamì andare a fpogli armi di quefli 
panni, che io non l'incontraffi a forte, ‘ cip trvuar 
Luigi, & dirgli il tutto» ^ 

SCENA O T T A V A. V 

. . . c 

Beccafico, Terfandro. 


L e cofe cominciano a migliorare, fe non pe 
gìorano» Vedi di gratia com'ha letto quel 
la lettera con colerà, & poi non^m^ha gri 
datOyvè fatto altroXhe Domine vi dè efier den 
irò>Vh, perche non fo leggerei B^v.f. appunto» 
Oh coflui torna . Jqon me la trouerd quefla mi- 
t a, lana fionderò ben io» 

Ter. E fiata vna buona rifilutione quefia di IS/larco 
ne in veritd.Tercioche,s*io mi lafcio vededere 
vnpoco in quefio babitojarò tenuto da Or anta 

& 
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dal fuo fpofo nouelloper lanéolay & mi uer* 
rd fatto Jf urlando burlado, quelyche ho difegna 
to, di farli capitar male , sciogli trono infime, 
Oh^.& che fa qùefìoforfante, 

Bec, Orsù in buon'horayparla di me cofiui.Fo farmi 
dnan’^y^ co buona crea\a dirgli Je vuol' altro, 
Ti^iri riyriiTiriri,TirirayTirifandro ^che co^ 
manda altro la B^uerentìa uoflraS 
T er, ''T i comando che porti quefio calcio a cafa, 

Bec, Qjtalche balordo . ^quefta foggia dentro 
fuori: ZingariyZìngarì, 

T er» che Zingariuhe ZingariV^pn fho io detto,che 
non vengi quày& che non lafci quella fchiaua fo 
fa algiardino! 

Bec» Melo dicefìe dinanzi , ma no m*hauete detto 0/ 
oraych'io le porti quella po Ui:ia, c'hauete letta 
qui inprefenT^ mia: 

Ter, lo^quandoiche polliza: 

Bec» oh fihyohyfpirititfpirìtiygioca largo fratello,Che 
poUÌ7^apdice:ohfOhi, 

Ter, Sei imbriaco: Bec. Sei fpiritatoi 

T er. S on la forca che f appicchhpe:i^o d'afirio , non 
mi conofci bene ancora: 

Bec» ■ T^gn^per dirtela ,per che oì^ora mìpareui m*an 
.geloyèr ora mi pari vndiauolol Ohohi calcabri 
, nOyflradajflrada.Foglio andare al giardino, ina 

%i che quefiofpirjto vigiunga.SpirìtOf alla no- 
' ce di Beneuento t'ajpetto, ^ 5, ì 
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SCENA nona;, V i 

■ . •; . 

\ 

Tcr/àndroaLuigijFabritio . ' 

O ^J:hepuò effere tìntrìcOi& la paura di 
quefio matto} Certo checoflui fi fard af* 
frontato in quel Iancolay& haurà par^ 
lato fecO}& poi fabitohaurd incontrato mCi^ ’ 
gli farò parfo il medefimo^Queflo è sà,Hopià ca 
ro ora che mai di parer Jancolajche fon per far 
ne^dirney& fentirne delle beile inan':^ fera m 
Lu» TantOychefa di naturale^ 

Fa, Miracolofoy& eccouelo a punto,Mirate di gra^ 
ti a con quanfarte l 'imitay & ci guarda , 

Ter, Quefio ychevien di qua mi par Luigi d^Frachif 
queliChe volea rìmatirarfi co rma mogUcy^ per 
ciò haueano finta la burlajfecondo che m*ha det 
to Marcone,^ lui fi pu^ perdonar e. ogni cofa» • 

Ter quefio io mi vo dare un poco piacere di luì, 
pigliare qualche informatione di mia tn<h 
glky^poimeglivo fcopriré , 

Fa, Che frenetica quefia beflia ? Dee rìcon ofcermt 

adefio UmariuolOy eSr gli deue increfcere fcbe 

dianT^ non mi fi volle apalefare,^coHiamoci., 

Ter, Signor Luigi . lo fei co fi eòn luiipercioche non 
frihicordkuaychefofievìffiro feruitoreym'al^ho 
caro per fapere^fio v'ho fermio congarbo^^ 

baflan'ì^a 

, é‘ ' r . * . •'* 
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I hàftariT^a ancora • ' • j- 

! Luì, Quanto al garbo, non poteuifar meglio . i?«4>r- 
to al ballare, hai tu incontrato a forte mcerto 
' Ottauio ancora ? > ' ^ > 

Ter, Forfè, che ft.Com'è fattoi • ' 0 

Fa. Eungiouanetto]afiai bello, didiciottoith>enti 
anni,vn poco alto , 

Ter. T^n dir piU,l*hò incontrato i &per'cfHeìla 
ta non m*hà voluto creder e, ch*io fia T erf andrih 
an's^^come a lancolajhd minacciato difarmi,et 
dirmi. 

Luì. Oime, qualch'unocihauràtradito,&tu, cht • ' ^ 
glihairifpofloS 

Ter. Che gli ho rifpoftohhe fon Ter f andrò , & che d 
vo metter la tena,&yhe glie lo farò veder con 
V armi in mano . 

Fa. Che vi difi* hi . .wx 

Ter. Signor Luigi, quanto a quefio,ch*io pà fihalme^ 

te,fe bi fogna, per far ui €ertificare,ch*io fon Tèt • , 

fandro,non ve ne date uh faflidio al mondo.Mà 
perche importa tanto queftoilo non inte(i4noltò 
benedian7^laburla,Mipar,checi fia.TSfonsò 
che mi dire . . ' 

Zmì. Che cofa^7<(on f ha forfè detverìjjimik,che Ter 

f andrò fiaviuoì ' » ‘ ^ ^ ' ^ 

Ter. J^on, nò. Quanto a quefló,hò,chè poff à effer w- 
uoTerfandro . ' ’ - » 

Luì. Comevìuoltroppo è^&èr annegò, il difgratién'ò^ 

' K Coft 
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Tab, Cefi poffa efierur, ancor che non\vifoJJe,com*è 
4n qualche caratello di Tonina, 

Ter» <Sent}.prtfioco.Orsà queflo non mi da noia. Ma 
mi parcyche cifojjenoft sò che altro, che , che. 

0 fon da poco, F orrei farlo yjcir e da fe^ & non 

luì. 7{qn ti ci lambiccare il ceruello. Tu vuoi dire , 
ùf^meipoffibiieych'io'mi uoglia pigliare Orata 
per buona , ^ per bella, da che quefl'Ottamo è 
flato con lei preffo a tre me fi tra mare,& terra 
7^n vuoi dir quello tuf 

Ter. Oh, Signor mio fijqueHo appuntò. Oime mi pa- 
re un poco infame per dirla in vn pari di F.S.pi 
gli4r vna,c*hd fattocopia di fé flejfa ad altrui 
co fi [copertamente ,(&. fubito doppo la morte 
del marito. 

Lui. Bene^manonfhoiodtttoin cafadi Ferrante f 
che non è uero,& che ne fiamo certi} 

Tei . 0 voi vii fate ridere. Voi, dato , che [offe co fi in 
uerità,non ue ne dourebbe ritirare queflo folo, 
che'^poliè di auefla opinioneUome uokte poi 
comparire tra gli altri CauaUieri} sò bene , che 
Terfandro,ancorche^non [offe da quanto voi,fe ' 
tornajfeuiuq,non la piglierebbe mai. 
lui. iancola fei malinformato, ^np^i io ti dico^che 
T^poli fi ftupifce,et fi ride di quello pazT^ar e, Ùo} 
étOttaùio I che per nonsò che vmorectMna/ua 
iuqamortua morta^no haMa potuta maiguaicr^ 
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I dar pure la Signora Orantay non che indurli a 
fpojarlayò defiderarla per altro conto, <& dì lei, 
cbeperhauer luiyhabhia rìfitati tanti altri,^ 

' particolarmente me,che pur fi sa chi fono.Q^a- 

j.' $0 a Terfandro, che egli non la ripiglierebbe, s'e^ 

gli lo faceffe, farebbe un grande errorcy &. fi di^ 
rebbe , che per guadagnar fi la dote yò per altro 
^hauefieaccufatadi adulterio, ò latta altrime 
ti di fecreto perire. Dubito bene, che egli forfè no 
la ripigHerebbe,percioche,per dirtela , non me- . 
ritò mai un fuo pari sì bella y & fi virtuofa 
gnora,& fà fempre vna beflia con lei, con me,: 
& con tutti, 

I Ter, Orsù, ne fentirò delle belle di mcy s*ioflò troppo 
[ a fcoprìrmi, 

f Lui, Chef non è uero, forfè i 
r Ter, Signor, quanto a luiyhauete il torto, thòhauuto 
fempre per vngaianfhuomo nella qualità fua , 
Cìr per vn grandlhuomo da bene, 

Pah, Tu bai poco giudicio,fe quefii, , 
Ter,'Verche I 

I Fab, Terciochenon conofci gli huomini dagl* afinif 
’ non te n* accorga 

I T er, Viaceti quefl’ altra f Sà sà non è da flar pjà co* 
suSignor Luigi, Jòn f odisfatto di queflo ancora, 
Cir credo ora, che Or anta fia fiata fempre, etfia 
ancor' oggi donna da bene. Ma dite Ti^npoco ora 
voi a me, fìttando queJÌQttauio non fia per ha* 
i Jd. j uerla 


• \ 
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ùtrla altrmenti^& io rifaccia quefla manìfa 
turay credete d'hauerla peto voi i 
Luì, Eh lancola»promettimi tùyth'egli non la fpofc^ 
va quefla fera 

T er. Dìcoyche nè quefla fera^nè mai , Che volete voi 
damef 


Luì. 0 fratei caro yquatido potrò mai ri flor arti f ve 

Ter. Kon tanti rifiorì ancora,nò.Dicofepenfate d*ha 
uerlaperò voi . 

, Lui. Come , s*io penfo d*hauerla , chi Vuoi, che me la 
fogliai 

Ter. TerfandropfefofleuiuOyVela potrebbe torre;non 
ècoft. 

Lui. Bene, ma fe fi haueffe a rifare quefio parentado, 
non mi farebbe oggi nè egli propoHo, come fui: 
altra volta. 


Ter. 0 vedete , Signor e, feTerfandro era galafhuo^ 
mo,quandojù propofio a V.S. 

Fa. Unii quefio auuenne ^er cioche le donne fem- 
pre fi attaccano al peg^. 

Luì. Voi che viene a dir queflo,fe Terjandro non è, ni 
puoejferviuo f 

Ter. V'inganate,Si^or Luigi. Or fate conto, che fia 
vino, & che non fia molto lontano di quày& 
dateui pace,& lafciando da parte le burle,gli m 
ganni,&glihabiti fintiychiVha,fe latenga,& 
chi non fhàyfi procacci la moglie . 

Lui. CheUi è flato dato a credere, cheTtrfandrofm 
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l^uòydiilvera! 

Fab» Fna cantra burla; vedrete^ 

Ter. li) lìeffoicon quefti occhi lo vidi poto fa ip^tjfan 
do da yna profumeria. 

Luì. Come: che faceua qiàui ; Io non credo f che tu lo 
conofcapure . 

Ter. è il ma^ìor amico^ch'ìo habbia . ^ 

Luì. Eh, Va a fpaffo. Che habito haueuai ^ 

Ter. Quello mede fimo, cubaggio io. 

Fab. ^onfapete interrogar voi,Signore.ì{ìfpondì un 
poco a mefuper conteflibus, Eraui altri feco ht 
bottega: 

Ter. Igfolo. ^ A /• 

Fab. Come alla prima ci fei uenutoiContetufolOife 
v^eraTerfandro: 

Ter. Io folo,& v'era Terf andrò. Ma voi Signor Lui- 
gifpoiche l*imaginatione di queflolancola v*ha 
canato di voi fiefio,dimanìera,cheoffufcato da 
una vana credenT^a , non conofcete pure chi ut 
fta inanzisfuelate nnpoco il lume degli occhi, 
e?r dell'intelletto uofiro , & non habbiate pià 
per impoJJibile,che i morti uiuanoypoi ch'èpof- 
fibileycb'iovedeffi Terfandroydoue non era altri 
cheiofolo. 

Luì. Vera pur e vn' altro, fev' era eglì.Come può Ila- 
ri altrimenti : 

Ter. Come molt'dltre cofe,che paiono mpoffihiU,& 
rno fono.Tigliai unofpecchio t mano (vedermi 

K 4 come 
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come io comparim bene in queU'babho ^ & lo- 
vidi dentro in quello . 

Fab. sAh traditore y Ora hntendo*Egìi è Terfandrom^ 
maVhora, 

T er. Signor Luìgiynon vi mar ambiate pitti riè hab-^ 

• biate timore p co falche m’habbiate detta. E pia 
ceiuto al CielOi doppò un lungo trauaglio di ma - . 
re,ricondurmi qud viuOy&fanOy& fon T^fan 
dro,& non lancola.Etper fegnOiVibafìi quefioy 
che la fera inan^^i alla mia partita di quàyvi tro 
uai amedueych'entr aitate in cafa del Signor, Jio 
tonio da Mare per un cafalino^a fargli la burla . 
d'un caprio;& mi prega/ie, eh* io tace (fi. Et non 
uidate faflidio di quel , chehauete detto [qui di 
me inprefenTia miaiCh* losche sò efler*ufan‘s^a co 
sì,nelle cofe d* Minore, vi perdono ogni cofa,an'gi 
ioviringratioìnfinitamemè 3 che ho intefoda,. 
voimentrevi penfauate 3 ch*io foffi neH*altro ! 
Mondo t qudto ftay ^ fi dica anco in bene di mia 
moglie,Et fò tanta filma di quefio vofiro tefii- 
nionio, fattomi m quefio modoi& cofermatomi ' 
anco da Marcone,ilquale gid m*hdriconofciuto 
che me la voglio ripliareper mia, & per buona, ' 
e^r fanta più che mai,non che penfare di farle 
difpiacere alcuno, come forfè haueua difegnato. 

Lìti. OM.Terf andrò, perdonatemi, eìr riuerfateapr 
punto ogni colpa nel mio onefiiffìmo amore , il, 
qual vi bafli ad ajjecurarui di voftra coforteyti^ 

. adha- 
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ad hauer me per yoflro amìcoy & fratello, come 
h(iurò io lei per forella . 

Ter, Orsii bafta;ió v^ho per mio padrone,e^r nofac^ 
Clamo p 'm complimentLQuel,ch*io vorrei dà V» 
SM da tahrnio,eglìè,che nfaiutafle a fare un* 
ultimo paragone di mia moglie yper un poco piik 
di mia [òdìsfateione. Et ora lo vedrete . Eatem 
inan'^^.Etper la prima V,S, muti la cappa fua 
c^uella di Fabritio,poi metteteui le fpade fatto 
il br)iccio,cosÌ 3 & attuffatteui ben henty & fin^ 
gete di voler far difpiacer a mia moglie, an:i^i di 
volerla ammai^re,con^ìo vi farò cenno . 

Lui Sì,ft,fv,perveder*vn poco che mutatione ella fL 
M,Terfandroauuertit€,che dalla morte fugge an 
cara chi è innoccte.Q^eftoèun gran paragone» 
Ter, Ts^nimporta,Eateque}ioin feruigiomio,7{on 
crediate peròiche per un poco d' alter atione , io. 
voglia crederne mal veruno, fecondo quel^ch* tU 
la fd ci rìfolueremo poi»A voi . 

SCENA DECIMA. 
Tarfàndroy Oraou> Fabricio^ Luigi. 


T ìch,toch,òlà} ^ ^ " 

Che furia è quellaìchi chiama? 

Ter, I ^Aprite fon*io . 

Or, Jncafanonèchi poffaveuìre ad aprhtà,feico 
fa importaiKi^jivi "perrò iojìefia • 

jyinh 




154/ ^ ^ T T 0 ' *; 

Ter. ìfimportaT^ayUenttepure, ^ noi Signor Luìgh 
Or. Mi èparuto T erfandro,ma è folOi& fen^^arm, ' 
f^oglio andaruijche farà mai f 
^er, Ofìeruate dì grafia Signor Luigi, & maffimd^ 
mente nelmio comparirle inan'^ all* improuifo 
ttnto il fuo proce dere, 

Vah, %Alnoi,che apre la porta, 

T er. lenite accoÙàdoui,^ compio vifo cenno, in im 
tratto fingete di volere ammaT^arla , 

Or. chi è quaiChi fiete vois 
T^. Ben trouata Donna da bene. 7^'mi conofcì ehi 
Or, O T er [andrò marito mio , dian^^i mi fà detto, 
che erauate comparfo d*ìmprouifo,pùì mifà det 
io di nò, ma che era vna burla d'unaltro , che ui 
fomigliaua.Ter quello io non m^afficuro ^ ne mi 
jn accoHo piu che tanto. 

Ter, oih innata, & disleale, quello ti ritiene ah,co* 
me hai faccia diflarmi inaTj^Io tuo marito ehi 
è pur altri,piàgiouane,& pià belìoiCh*afpettit 
te Maltruoua, ^ Maltruouato , che non fate il 
debito uofiroi 

Or. Deh chifafinnocenT^ mìa,leghi le manlaque 
ftifcelerati. 

Ter, Sà, dico, che afpettatei - 

Or. che farà poìisà.,Aprìtemipur queflopetto , che 
vi uedrete [colpita dentro Ponefià mia, &sò 
che quando la vi leggerete, nepìagerete ancàré 
^ quando non ui uarrà ilpentiruì, quel pdonày 

che 
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chevoipenfate i che io flap er dontandartììdd 
mio noni;^€ro,ma da yoUmaginato fallo, dinia 
deretelo voi aquefl'ojfa della voflra precipito fa 
& non piu vdita crudeltà . 

Ter. Fermateui vn poco.Come precipìtofaUhe altro 
maturo giudicio ci bi fogna, doue il delitto è 
10 a tutto il mondai Se tu haueffi tenuto almeno 
ifuelio tuo Ottauìo nafeofo nelle fentine delle 
7<lauì,^neluogÌJÌ fotterranei di cafa mia,po» 
trefiiforfe così sfacciatamente rifpondere, ma 
con che lingua,^ con che uifo ti difenderai mai 
quàdo in faccia a tutto il mondo te l*hai raccol- 
to, condotto in cafa,ih camera,^ in lettola di- 
fcretion e delle tue dìfoneflìijime uoglie ! 

Or. T erfandro tu puoi far quel, che vuoi , percioche 
io fono in man tua,nè penfare, checolgridare,ò 
co altro io mi uoglia difendere da te.Ma quàdo 
mi uorrai afcoltar e, cercherò di fcolparmi, p no 
morire almenofauola di tutto il mondo, et accet 

10 per giudici queHi tuoi compagni fleffi.I qua- 

11 al fine della mia breuiffima difcolp a, fe ho er- 

rato,m'occidanOyfe non io, ma più tojìo tu, non 
altro ti facciano, che mi ti riconciÌdno,eSr ripon 
gano nella grati a di prima. \. .. 

Lui. Bene,buon partito vi fa coHeì, Signor T erfan- 
dro. ^ 

Ter. Orsù di via, gir sbrigati, g!r femela mafcheìri, 
affettati peggio. . : 

Quello, 


* 
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Or. Quetto, di che in foftan:(a m'imputate, egHè Ì 
thè io habbìa raccolto queHogiouane,& mena 
tolq ì Italia meco, & tenutolo in cafa tati gior^ 
niydomeflicatamitato feco,& cercatolo p mari 
to. Tutto quello, ò TerfandrOyè uerifJimo.Lo rac 
col fi in ^ntiochiaychepoi:^accolfiio Crifliana 
Jtalìana,^ Gentildonna,con di molti danari ^ 
yn Chrifiiano, Italiano, & Gentilhuomo,etget 
tato dalla fortuna tra in fideli fenT^a un quattri 
no,Vna Turca, una Mora,una Marrana di uilìf 
fimo [angue forfè no Phaurebbefatto.Manè tui 
nè huomo al mondo, fe [offe fiato nell’ejfer mio» 
haurebbe fatto altrìmentuChi dirà il cotrarioi 
Luì. Q^iefio fu atto di pktày& di uirtà (ingoiar e\, in 
yero. 

Ter. Bene,ma che bifognaua tenerlo teco tanto tepoS 
Or. Tiano,Dapoi,non contenta di quefioy Phò rime 
nato in Italia, tenuto fempre appreffo di me,^ 

' cercatolo con grandi ffima iflani^aper mio ma 
rito.Et quello, che peccato è egli 5 Io giouane di 
venti anni yfenT^a marito, Jen^^ padre , fenT^ 

' fratelli j con tante facoUàyCon quel poco d’appa- 

renT^a di uifo,che la natura m*ha dato, in tempi 
pieni di trìfli,& d'infidiatori alTonefià altrui, ri 
trouare ne' miei pericoli,et bì fogni maggiori un 
gentilhuomo giouancydeìl età mia,di animo, 

I di corpo belli jfimo, come ogn'un uede , ricchiJp->‘ 

moyfen^^padre^fenT^a fratelli, obligatomi della 
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yfUa;fentirmeneyetper la compadrone diluiyet 
per mìa forte,acfefa ardenti fpmamente y et cer 
cario per marito yper difenfore,& perripofo 
mioiche y^ergona , che torto ho fatto a voi, che 
tutto il mondo tenne per morto Udì mede fimo, C* 
bora medefima,che io vi perdei i Ma chi m ha- 
uta ferriata a voifice anco, perfua bontà , che 
egliyContra quello, che ogn' altro haurebbe fatto, 
non mi volfe mai accettare', per la memoria d'v- 
na fua Ijtofa mortasò perduta poco prima; eccet- 
to oggi, che cantra fua voglia, qua ft m'hauea prò 
meffo di jpo farmi que/lafera, Mail mede fimo 
eccellentfjimo ordinatore d*ognì cofa,fece anco , 
che voi a tempo lorna (le da me. Il pericolo élla 
togrande,iolo confeffo; ma temerità, mal confi 
glioyò errore alcuno dalla bada mia in cagionar 
lo,noH vi trouerete . Senou volete chiamare er-^ 
rore il credere con tutto il mondo , che ilaf ciati, 
in mezo il mare adirato, féngfaiuto,(t fengz fo(ie 
gno alcuno, moiano, et non ifcamp.no; come per 
grandiffimo miracolo è auuenuto a voi.Or,fe per 
quefìo pericolo , che io fon corfa ;ma non in-; 
corfa, meritò' cafligo alcuno; chi dirà mai , ch'io 
meriti d'effer co eterna infamia di me,et della fa 
miglia mia feannata, cerne vna cagna inangi a 
quefla pórtaiàt da voipoi,che appetto a m^, qua 
do io meritaffi qfio,meriterefle,cbe l'Inferno s'a- 
prijps, e u' inghiottì fie uiuo , pel uqfìro delitto S 
' . ' • * che 
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Ter. Che delitto} 

Or. Che delitto, ehi Come fé colui ; che ègmHogiu - 
dice, per miracolo, notimet^haueffe fubito fatto 
fapere, Vn lòuomo dell'età y o/ir a , rifufcitato co 
fi gr a miracolo, fi può dir, da morte a vita, et ri 
condotto a cafa, (ubilo giuto, in luogo di rendere 
a chi ftdoueanole debite gratiey andar* al mìo 
giardino a uoltre sforzare una giouanetta mia 
fchiaua.Or fe bautte fatto queflo a yna ferua di 
uo/ìra moglie -, in ulta di uoflra moglie, in cafa 
divoHra moglie, che haurefìe fatto a yna gentil 
donna raccolta da voi per pietà, et co la comodi 
tà di due mé[ì hauuta nelle uoflre mani^et in te- ' 
pOyc'haueHe lafciata voftra moglie in me'gp 4 1 
mare annegatai 0 T erfandro;èt poi io fon la de 
slealeCto la ingrata ^ io la meriteuole di fi ignch 
miniofa morte, eh 5 

Ter. Or sù,nonpiù,non pià;te la perdono. 

Fa. Tel credo. 

Or. Che perdono i che perdono S fi perdona aF^i 
non agli Innocenti, 

Ter. Oh ; tu porr ai rimaner troppo di fopra. T{óh 
. ti pare a' menò mancamento quejlo , che* l popò 
lo habbia cjue/ìa mala opinione di tei che j erh^ 
pre mi faràvn fregio, ancorché tu fo/Ji flatcLs 
ynaVenelopef 

Or, Che mala opinione ? lo non vàglio allegare ài 
tra irifiontro dclTopiniont/neUa quale io fono àp 

fre^o 
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prePo tuCto'h(apoH , che queflo ; Che il Signor 
Luigi de'FranchUgetilhuomo di quella portata^ 
ohe egli è^co tutta quefia mia pratica d'Ottauio 
hahbia co ognifuo sforT^o cercato d*hauermif et 
con mille trame tentato di farlo fuggire a Ha pa 
tria, accio chelopoteJU ejfer ftiaMmandate- 
ne il "pollro fecrctario Marcone ai tutto queflo , 
CÌr fentirete fe fld così. Or fe queflo Caualiero 
gentile,e^ honorato^quanf altro Caualiere 
politanofm'haurebbe voluto a dtfpetto mìo^et 
di tutto il mondo, che Credete voi ,che fi dica di 
me per T^apoli^ bene ,0 male} 

Lu . T erfandrojvoi hauete il torto. 

Fa. Mille torti, non vno. 

Ter. .Ah, ah,ahySignor Luigi; voi h. ureHe il torto 
d dire altrimenti ,poic*hd detto d ben di voLOr 
sà fcopriteuì. 

Or. .Ah Signor Litigi ; voi dunque voleuate incru^ 
delirui contra di mecche fapete meglio d'ogni al 
tro lo flato, & la vita mia S 

Lu. Signora, quefla è flatavnafintìone,per lo gìubi 
lo,& per lo contentoyche Ai.Terfandro ha bauu 
toìtelfuo ritorno della fede, che io gli hò fatta 
della voflra oneHàyContr a quello che egli s’ima- 
ginaua per {apratica di quefl'Ottauio.ìia fatto 
queflo, non altrimenti, che chi vuol dare vn poco 
idi martello a vno, indgi che gli dia qualche buo 
nanuoua, chegliporta } come egUvuolfare a 
^ y.S,con 
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y* S. cón dirle , che ella gli è in gratia più che 
mai;& sò i che egli flejfo glie lo dirà» 

T er. Come dirò ? anT^i ye lo moflrerò ora con queflo 
f ’gnoyc^r poi con de gli altri y^ita mia. 

Tab, Se fi ha da fare con qnefi'armi dunque yHmctte- 
ròquefl' altre ioySignorTerfandro. 

Tfr. Et con quali altre vuoi tUy eh* io faccia cantra a 
copia me ficai al 

Wab.Benifiimodrcoi cofipotefiifarciancb*ia. . 

Ter. Che? . t, -j 

Eab.Sen*hauefiiyn*altra» 

T er. Orsù Or anta , finche per fegno dt amore yerfo di 
te , >9 a farti rimenar quella fchìaua. accioebe 
fìa tua in tutti i modi;tu per fegno d* .Amore ver 
podi nòiyìfa a farci qualche cofa da cenayche >o 
che ciyenga anco il Signor Luigi, 
tuì. T^òynò, Signor , bacio le manidi - \ / i 

Wab, .Ah crudelacch. ^ 

^er. Che baciar di mani ? Dico , che io voglio così. 
Lu. Orsù vi verrò; voi verrò;\et verrò ancor con voi; 

per la fchìaua. , i.V \ ; 

Vah. Oh, chi è cortefe. ' ; . ru ^ , ^ , 

Jm. Eabritio yVàa capa adir , che non m'nfpettino ; 

poi torna quàfubito. ' , * > i . . h 

Eab. Ora farò qui; volete altro ? Doues'boida gode 
re 3 afcaue^zacoUoyfratelio. . ^ 

Or. Di gratia fate prefio Terfandro mio ; fi per. che 
laeenaè in ordine ; fi anco perdoche intporut 
v!: .iv.\ molto 
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inòUo piéichi no 7 i>i'tniÌttf,€hè^U(Ilafeh^^ 
paquàft^fla fera^& farà;fpero iiltt^imeto 
di Vi dòri ' poi ìn t^fii il tì4(to\ 

Ter» Si keneifitiecitianio dunqtte^St^of Luigu 

t**^ i nt •, j 
©«■''ve' ^ j'.ì;ì r,.', , >. 

;• sS’QE'.N 'A V V'N;'D:-E €;• ^_■MvAV^\ 

■'. V. .j; ’ V ' '*Sl'-cVx- ,-*i‘V'' ’IW- Sij^ 

' ‘ ' . 'Mbmtd . • Altffabd^^ 

^ V "fVrj • , *. • 

. T .-,v. ■'♦V' I ' j \ ] ,;v '* ' V'.l 

^^^Tntrouerài^d^i^piàitj m T^apoli è entri 

' r^^taifecondiPòhè fnihd dettola giiar'dià alla 
• “ ( ' pòrta: Fevmiànfòti qti 4 j àoue ragióneaotK 
-tnemeha da far Càpo.Etfra.tamo vfpottebbo i 
cfio jfemre M.sAntoninò y .& ^bacchio con lé 
^OTte^perf aritela reHituireife non pàté ff e far fi 
'iamòreuolmenie , ■ 

Ot. ^ od facciamo . Ma io iìò nel fuoco y eShnon mi 
^f^fif^qaìetare fra tanto ,) 

Moft'QuietatehipureycJjeeccò^leJfandra. v, - » 
Ott* Quèfiàèia fchiauadlOrantOyacuUoho fatto og<^ì 
gi tante ingiuri€yrnifer‘ó mè . 

Mo, -the^mìfero'poih heatò-potycheque^àe^Alefi 
ifimdra vofira wrq,Che non correte ad abbruci) 
^'ciarlai • • 

Ot. UmirkengOyche lav^gj{oddta;SQST^ES»Ary'^\ 
u .. : 14 L adirata 
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udìriU^^tumo prm^ (ei,queUch€ VHolàlrm^ 
^k. OttoMÌoyiiJiverf^o.p.^ d».ti fe 

l^nsQ i che fi^no Marnar \ afcpUale tutte nondt-' 
tnancptperììfUifnQpt^h^ yÀ'ognk'^fir^ 
uità , cije mai fatto teco. Et tu MorettOy' che ben 
t' accorgi conr eccellenza dell arte tua, s'iofono 

fedefCom^èpurverOi ch’aio non fono vna fcbìaun 
trasfomàtaper artein'^lefyndraima fiMfM 
felice ^Alejjandra; ridotta per fortuna netto flato 
di fchiaua,nel qual mi troua.Ottauio mioy doppo 
Keflefio cor fa bt mtttmiglk^Ài mare afa fama 
iella btUe^i ^ , gentili fsinti coflumi tu<^ ^ 

fidamente per godergli con gli occhitei amn/iirar 
glk dappnPhatux. mutata nUgionef ahhàndmk^ 
tomhpadrey& tutte k mie facottàsfòHokpm 
meflf tpe;(hppQ ì effer codotta a faerìficif^ corno 
vnaheflia,fattafchiauada*canrt&vendutatiet 
_ mendue^ piè vo(te\ doppa tanti (iratif ^ ^ 0 . :.u 

dura f truità,fofferthperf nè voler maifarjapere 
a mio padre lo flato mia g foiperhauer nmua ìi -= . 

' teg&ritYoMartepanonmbèredeigiam’aifC^eai 
lafineperricompeaja dìfdnta mia fidehd.^ ejr. 
amwejhptmo giornoych^io ^hò fitrouato in ea^ . ì\ \ 
pL tua\ a te medeflmo kaueffk a e/fer.pagaieù^ 

^ confegnat^ per tra flutto a ragaà^ dì 
fìnlla^-Ma percìùcdmhò p^jceonfiderato j> cktfk . vO 
. A , . troppo 


troppo ^iirtil fifio d4principiàade[id^xarfiiéf 
troppa olUnatione ajsgukarti^t volerti priuart 
' del nobili ffimo,^^ gwrnftffim fangut Italiano^ 

p0T legartf a Hn.a i^hìle^et ‘pUfeìHineUa d’Egu 
to , refto fQdisfattattìinttp qndicbe »*dfiiceejjbj 
^ reflerò anco appagata^ et con folata delia mÌ4 
morte pocòlontanay^H per fonferuar la vifgim 
$d tniajbn per rkeuere dalie mani di Terfandra^ 
ìigiuro^ OUauiOs^ mio > sà quefio velo yfdè^ i 
ricetto delle miilqermt^cl^ndpedfxain 
fntr'qHeliamiasivtm<h.&e:jnia ' 

mta a trottarti (poi jcke aggi H iaorire più toio\ 
che" I vìuer lenza te^mt farebbe doppia vHa)ma 
per lafaluteyetvitajua;auuifandfiti^{hc>g^ 
droha ordito vno Arano inganno a te y & alla * 
Signora Orantay per ammazzaruiamendue. Et 
che pen cià te yif fu$gfi foOb vf otncompatrìa 
tua,^ quiuì con più honortuoyt^ vtile deW ani- 
ma inatte nf^gUvH'àffrq mqgHe,-^.c(ffidie^ ... 

fer più adultero il (pi^4'^ignora,0i tpepoi , ti * 
aggiugneròqueAofolo;chesfeauuerràicheinTer 
f andrò ceffi queAo furore vetfo di me , & che io 

mi per femore da pmiliferMi^come farmn3i 
fa tua.vogli perpktàf^Vfiilpdekmofttr^di du^ 0 . 
genio ficuiiyche io fnìif e f^a. a qmlia 
^ cattarmi difidurjt^m^ 

L a Terfaniro 


to: :ù f t 0 ; 

TéìtfandrOi é^diMarcone-i acciocheìomìpof^è 
tiditrreih y>n Monaflero dìénCòfia fcfarpenittn 
^aié'^tnder qmffpdchlémnVték’e fht nkanà 
dfiVmìò di chi m-hafdiu'at&M tanti 
p^arfò,tómtnuìitmtnte per te,' cìk fi^endspìi^ 
filictcùn ultra, che fneeó ffutò^ non fth ^Et'slf cer 
taiQttuuiOf che i(i¥efleròfòdis fatta dlquefla tua 
foruftày anconhe^ltre tanti Jiratifbauel^/c^er^ 
tiptf^amoY tuo,h t-òenediyòfemp^^ ‘ ^ 

che tpconobbi , ^the per Cita cagione mi yilèì^ 
aUa irèra religiàn Mfiianà.Et 'co n queflo ti lafi[ 
fàdomandaidoti pérdùtfoi^ùgnt ’dijpiaceref cbt 
fhdfteffiinai fatto:' \ . , 

O^l^éùtdrà càhté ■ ‘ < \ ? v. ' * \ i * 
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Beccafico. Cttaijk>iTè^àiidro.AleflkDdri ^ 

. ‘ V Lciigi. - / Moretto. ; i 

V ' -V' ■' « •■■ ■ '* • ’ • ‘‘ ■■ f . ’ ,•, ,:!i 

* ■ I:’ ••'i/* *■ V ‘ , ..i A 

9ec, tchevoletè fari òUì U. quefia fuggi à 
E»'"mariuoU,affaffinaf 

Otta. Oh furfante ; leùamti dinani^ ^ \ 

Ere. Oime;.correte,càfrete , Signor Coriandolo col, 
fici^o 'icbe Ut'iranguurtàa dr Beccafico è per 

~ ' terra* 


t ; 


I 


) 
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tetya^ ■ • '■.*;•■ • \ •■„ •>’ ' .•'•'■ * i' 

Ter. Sia ben divoìtmadcma onefinfù piace pià.ipti 

fio gwuaneiehiyàinxafa^vdicbe farema.il con . x * 
tocofth ' M 

^/e. Ottauio,ricordàteuiydi non m'abbandonare» : 

Ott, Entrate pur liyche farete fecura^& lafciate fa^ tC 

re a mecche farete la mia a difpetto di cofiuii et 
' di cinqù^afMoiparijfe furano huomini da b^ne ih 
tee. T^n sò nifito parlane huomo da bene io, non Jà 
voltatecorkme^ ‘ : • 

Ter. yoltateui pur con mc folà. Che hauete à far uói 
con coJieijgalant'huomoi7{onui ba§ìaua di 
Mettareintornoàmla moglie due mefi intieri t O 
che mi uoleuate rubbare anco qUa fchiauay ehs ' 

0/f. Che rubbare fchiaueiQuefio farcir quando.imi^ 
tafite,chehai uo luto rubbar lei' honorCi che im 
porta piàttraditore» 

Lui. Viano 9 Ottauio , cr^edet'e di far fuperchierià a ,vì C 
neffuno in MÌaprefenia,etche io flìa a uedèrck 
0/1. In uoflraprefen's^a appunto, buon' elemofma, che 
japete ordire fi belle burle, & fon per caftigarCf 
e2r luì,& noi, qui manzi a caja fua , inameì alla 
voflra,inan's^i a tutto TfApoli, & inan:i^ a tut^ 
to il mondoyperrihauereilmio. 

Lui. Quando lafchiauafarà cdfa vofira,uifit rederà ^ O • 
fenica romore^altrimentì,non vi fi darà , nè qui 
nè altroueJìuanto al mio particolare, fon Caua . IZ 
■ i V iV. X S 
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liero honorato, & la manterrò ora con queftai 
Ott. Di gratta ^con ambedue, ^ < 

Mo. Deh piano vn pocOySignori carìypiana^cke for-^ 
feclè errore , fiate un poco faldLBeccafico doue 
yaHaiutactvnpoco, ’ ■ . - .x;. ’ 

Bec, Vò a ferrar la porta dentro%che non entirmàpèr 
piparmi, 

bio. Signor Luigi, ^ Signore Ottauiojafchamo an» 
dar la burla di lancola, che cctefte fono genfì^ 
leTi^e nelle cofe d’amore . oiccomoddamo la lite 
della fchiaua.Dite il fatto yojiro , Signor Oliò- 
uiOffen^^a gridare, 

Ott. Dicùfe gli pare onorato famhauer tramato in 
cafa fua vnafchiauayche è balletta, &gvtìU 
donna, clr hauerla voluta sfbr:^are, doppo mille 
flr aiijyche le ha fatto , & parole brutte , che le 
ha detto,Tarui atto dagentilhuomotjuefto ì 
^ar, M,Ottauio, tutto quello, è vero. Ma perche è 
egli fi grandi err oreria fchìaua non è mia al 

la fine , quatti ella m'ha replicato tante volte , 

^ :fl7'elk è quel, che dite voi, non Ifhò io lafciata fla 
rei Doue è quefiajfaffinamento , & quello fra^ 
cafioiToi,ancor che vi fofie, then'hauete acer 
car^i^ , 

Ott, Chdn'hoacereariofafpettaròaltrì,fellaèmìa 

fpofa. 

Ter, rtomevofirafpàfìtl' ^ . j 

c M.Ter-^ 
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Ho. M.T^rfandrOyfe voi mt crèdefie cofa alcmaa 
divoHriycreileumiqmSapiàiìtitt^ chi qusr 
! fià ^oi^ànettayjche .AUffattdra ft ihiama.é' no 

J^flanayè gentildonna .yi le Jfandrina > b:atteT^ 
I ^ataf^ fpofata dal Signor OttaUio forfè dieci 

I mefi fono in .Alefandriai. ^ 

Ter. Ohi Dite vn poco. Il padrè di cQflei chimndua^ 
I per forte .Ahraìm i »• 

> fytt. .Ahraimyperchei 

Ter. 0 grande auuenturayò felice .Abraìm , & Voi^ 
dr eliat& io infieme,che rieeuo ora da ùoi , ^ 
ui rendo air incontro ff allegra^ ^ cara nuoua. 
Bec^ Signor Cortaldo i t ^rttglierìa è in ordine^ dò 
fuoco ancora! 

Ter, l^n bi fogna ,nò j che le coje andranno allegra^ 
mentey& bene. 

Bec, Si!yittoria,uiltcria. Darò fuoco airarrojìodun 
quCyCh Signori! 

Ter. Sì, sì, fi bene. 

Bui. yedete Signor OttauiOyche d tgran garbugli , ne 
I najcono alle uoltegran concordie , ^ amicitie § 
& uoi uoleuatt correre a furia. 

Ott. Beniche buona nuoua è qutfla! non mi tenete 
più fu la corda. Signor T crfandro. 

Ter. i^ue/i*.^braim fu quello t eh' effendo egli lungo 
il mare d*ÌAlefsddria p juoi nego tijymir ac coffe 
tne'gp morto, quando io /opra vn pt^o di legno 

X 4 we 
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^me net^emua allaYma, co timore dì nèn èjfèrt 
^mmaxj^to ^èfattafchUuo da' Mori ^ Et non 
Contento di queflo, mi merlò feco ìn n/iteffaudri^ 
£{r* doppo l'hauermi rtcì^eata rihamto beni 
ijtiie yialia partita mi diffe y c'haueua perdutn 
quella figlia , che vno Eremita fanto di. que-^ 

gli Eremi'gli haHe'àdetto-iche,s‘ci (i fofie batte7(^ 
T^ato , & hauejje fatto deli'elemofìne a poueri 
pellegrmty fare bbe fiata ritrouata da lui in Ita- 
lia fatta Chrìflìanay )^' libera da ogniferuità , 
difoneliàt& peròyCheegU s'era batteT^ato^ 
Ott, ^Abraìm battiT^T^atoiò qu'tliche io fento: 

Ter, mi interròpete^che ci'manca il meglio ^ Et 

che faceua deli' orationi, ^ dcW e terno fine p ciò * 
Et per quefio mi diede, g^per il mio ritorno, &• 
per demo fina dugento feudi dt oro , ^ difiemi , 
che io ne fpiaffi p ogni luogo, ^ che m'info rmaf 
. ' fi (fi pìàyfe uno Ottauio di Girolamo dfl^ncona 

tra kiuo , &fe haueua ‘ancora pigliato moglie, 

' V 'pcìoche haurebbe ùolonneri datogli la fiéa JdUf 
fiandra con tutta la fita robbapér dote, ^fene 
farebbe egli venuto in Italia, & che jperauadi 
yl^^ouarla,come gli pred^JJe quel fanfhuomo. 
Ora fe uoi Signore, come fitte Ottanio,zlr d',^in 
^ tona, fitte anco figliuolo di quefio Girolamo,ue- 
^ dete,chefelicenuouaui porlo, 

Ott. Oh signor T erf andrò, fio fon quell* Ottauio,nd. 

^ -1 dlld 
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diteWrdJd tjòti po^ù per ìa còntentex^a ftert ^ 
dermi alÈrÌTìMntiinringratUrtih pregata 
uìiChCf ancor che ^lefìandr ah abbia huuutolii 
fede da me féeretamente. in ^lejf tJtdùdy ^ fi d • \ C 
mia^nondìmenovoi vogliacetcome voflra j’^ìr 
per amor di quel buon vjecchio^& mìoi& ài ler^ . -: \ 

riconcedermela}^ auui fare. Jibraim a venir- \ 

fenea uufer^uà.oon fuafigUaf & conmeycorae 
tauuiferò ancorHo ; cìr jpedir fra tanto quelle 

noxj^^ fr^lày&.mcypermanvò^ray&‘inca^ > 
favoflra;& farmi perciò corte fia di quella per ^ 

due giorni foUsè , \ ‘ 

Ter, che due giorni foli^^yd adiamo da lei erbora , che 

la ripiglierete per voUrasf^ faremo lo fpof zìi-» ^ C 

tiOy& tutto ilreflo in cajd mia;done vogUoychd" 
fliate meco a goderuela due^ ò tre me fi > ora che 
fiele miei pYÌgwttiietfrrfedncà finche \Abraifyt 
fi conduce quà . 

or. ,Ahytroppo,Signor^iogent!lifm9,-i.,^^ 

Ter, 7^òtno;così voglio io. pmjaied'h merla dì ' 

bando quella fian'gay nò. Ver cioccio voglia 
venire a Loreto per voto^^cir m prometto di dar 
due altri me fi a fpaJfoinea{avoflra con mia 
moglie, , 

Ot, Orsàydettaì& con quello io faccetto * 

Ter. Signor Luigi andiamo dentro tutti.- 
Bec, Ohyohiycoflor dentro! fard fiata ma bella vtt- , 

torta la voflra,Tadrone,fii i voflri nemici v'han . u <■ 

da ■ 
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da venire /t fac^h filici ar la cafctSe hà^ténàV 
qm tanta gjtnu^iiò frt [coioìnattm'han da rima 
ner tofia , ’V ’ ^ ; 

'Hs^^tibìtare^iiòii' cheti faremo^ dì prima ta-^ 
nula, •■ . ‘ V 

'Bec, SifCÌ^Ch{ìtonsd fchertnir fuò dano.DerOtu 
^ér. Orsù Beac^co, finche mi facciamo qua dentea 
un poco di belle parole di accogUe'^e fra noiy 
tu afpct ta Fabtitìof^ Marcane , r 
Ot» Bianco M»^ntoniuo^^ un mio feruìtore y tht 
èfecó, . . 

B'tc» V uhhiqueSii ancoxaìorsù gli faremo di fecqndti 
tauola . 

Ter» Menali dentro tutti f eUrtuvienconloroa farci 
ftare allegri 

SCENA DECIMATER2A. 

V- 

Eeccajfco, Antonino^Rabacchio ^ 

■-' M^rcone^Fabritio^ 

* ... . 

S \/frd un bel cenar ilmio ; *feho Si feruìre « 
far ridere gli altri. il fatto farebbcyche ri*^ 
aeff irò tanto,che crepafieroy & io tìmanef 
fe a far delreflo^^ forfè ^ cheto fono sy 0- 
GLl»ATO. 

»An» Bécca fico yò Beccafico. v v ; ,.• 

l^ec»Obohìinan‘^ìyinan\i , ■ \ 

Che. 


F I ^ r ai. V 171 

^Ant.'ChcsCÌ èY- ' ' v 

Bec, .AUegrexp^yfratdli.mtratefYefiàmentejfe >o- 
■lete J^tìnr e Is bèlli^' parole , • 

' .^nt.Emrìarno;^b'àcchi03sà,'' ^ 

B^h.Che f rà ^ ‘ 

Bec. Ohio ho fede thè labbia a fare il bel godere in 
, quefla cafa per parecchi di che mi ci di^ 

Jpiace^ è chi vi sabbia à ritrouare quellU^ 
àOl\pO di Marcane, ci mancherebbe al- 
tro per finir d’abbellit quefla fefla,che abrucia- 
re vna botteveccbìd^^ cacciaruelo dentro . • 
Mar. E pcffibiley fuenturato te , eh* ogni volta , agni 
volta 3 ogni volta , eh* io ti trono , ti trono a dir 
mal di me} 

Bec, oh frate Ih iHate di gratta cheti $ eh* io-vaneggìa- 
ua dall* allegreg^ga , ' 

E ab. Ter che} che ci è al tro di miouoì 
Bec, Ogni co fa feflayognrcofa'nag^ rìfufeìtato il no 
firo TadronejYifufdtata la Soffiana;rifufcitat% 

, tanta gente »ch*Ì0jper cUrla^non mì curerei d*ef- 

fer*appiccafo oggi ^ ptrià /fperanga c*haurei di 
rauuiflarmi f lìbito dneor^ia. Et per queflotiha 
urei if aiuto vedere abruciare , il mio Marcane'^ 
perciochein ogni modo dimane farefli vitto . 
Ma, ah; Et perche non cominci tu col farti 

^ appicarc i 

Mec. Ter dami la precedenza , Signor Maggior do* 


mo. 


■'C 
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mo,Òrsà Fabrifio , licenza que^ì Sìgttóri:^zcìfe . 

. dentro a cerna ti è troppo ge^te; & tantOf.chc . 
ci hi fognerà ancora d'arrofiire me^& Maicone^ 

Me per Beccafico,& lui per porco,» .t;' 

£*b. Signori , polche non vi refla aùrp da fave, - H 

vi bafeiamok Piani, pregarh^,\ ' : 

, doui a far fegno 

: \ . dUllegre':^- • ' . 

' . • V, •- l'' V’ • 'J J 

\ ■ . -- ù.-. ù;ì ^ 

Il fineàt M OB^T.l V If^l^Qofiieàia» . 



